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^ ! Il 

TRATTATO 
DELLABONDANZA; 

Compoflo dal Regente 

CARLO DI TAPIA 

MARCHESE DI BELMONTE, 

Nel quale fi moftrano le caule» dalle quali procede 
-il mancamento delle vittouagIfe,& i rimedi/, 
che à cialcuna fi pofibno dare » acciò 
non fucceda , ò fucceduto , non 



IN NAPOLI, 


Nella Stamperia di Roberto Mollo MDCXXXVIII. 


Ad inilaazft di Ciò. Domenico Montanaro. 
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Airilluftriflìmo,& Eccellentifnmo signore 

RAMIRO FILIPPO 

DE GVSMAN, 

SIGNORE DELLA CASA DI GVSMAN, 

DVCA DI MEDINA DELLE TORRI, 

PRINCIPE DI STIGLIANO, DVCA DI SABIONETTA, 
•, MarchefediToial* Duca diMondragone , cdi Traictto, Marchcfe di 
Monafteriojcdi Piadcna>ContediFundi,di Porma,d* Aliano, di Collee, 
dì Satriano,di Valdorec,e di CarinoIa.Signorc della Città di Tiano,deI- 
JaVilla,e Montagna di fionnar,dclla Valle di Curiiengo delti Rcgimend 
delti Cilleri di Don Rodrigo,del Caftello d’ Auiados,Caualiero dcH’Or- 
dine di Calatraua,Sumilier de Corps di S.M. Gran Cancelliero deIt‘Tn* 
die,Te(bric^o generale della Corona d’ Aragona.Commenda tore di Val- 
depegna*,Capitanio di cento Continui della guardia di S.M. Caftcllano 
di Caftelnuouo di quella Città, 'Viceré, Luocotencnte, c Capitan G 
rate in quello Regno. 



Auendo conpderato , che »vna delle coje 
dt maggiore imponmnza per ilgouernoy 
e quiete de* popoli fa far ilare It 7(egni 
I^Jj abóddtiye che quejlo in particolare ihah 
hta da procurare tn quella Cittày e ^e^ 
gnoy fiche tenne molto d cuore ÌEccel-> 
Untijjimo Sig. Conte di Miranda nel 
tempo del fuogouernoy nel quale 'vt furono quattro anni molto 
fiertliy e prouedì con molta 'vigtlan^ alnmedto di quefta ne- 
cejjitdye deputò molte perfoney perche hautjfero hauuto penpero 
dt prouedere dt grani tanto queiìa Ftdeltjfma Città , quanto 
tutte le terre del 7(egn0ycht nhauejpro hauuto bipgno, (g^ ha- 
uendo deputato tra gli altri la per fona mia , mi parue, eh* era 
bene di faper quello t eh* in que Ha materia p trouaua fcrittOy 
tanto nelle tìiforie^quanto ancora negli i^utorty che ne trat- 
tano* Dalc^ nacque f che rnrouàndo alcune coJe degne di me* 

moria 



affaretle ridujji pot inpeme cón^J:ero Ji far^ 
U ffampare per beneficio pMc9. ììcìoenon è fiato eJegmtoeÌM 
me prima, per occapone del molto, che mi è ffato necejjfario fi* 
ticare nella recompilatiofie delle leggi diitjuefio 2(egno » et altre 
eperelche^ol fauore di Dio fi fino date in luce. Et hauendo 'vi* 
fio poi il danno t che ha fentito queSia F tdelifiìma Città per 
eceafione della proutfione del grano dall'hora in quà.EteJfite^ 
dofi trattato anco nel Qonfeglio fupremo Italia, nel tempo che 
io in quello firuiua S ,%PÌd.dd rimedio di que fio male di tanto 
dàno/uo,e fatta /opra di ciò una (giunta, e trattatofene poi nel 
Configlto , e proutfio dalla Adaefià del 2^ S, con lettera 
particolare : come anco hauendo <viflo il penpero^che [ E, 
lime di prouedere à negotio tanto importante , mi porne tenuto 
opportuno dt farlo fiampare^e che fitto la protettione deW E, V, 
ufiijfe in luce a beneficio publico. Vengo dunque con quella hu*> 
miltàychedeuoa fupplicarla, che riceua quefip picciolo ojfiquio 
della mia firuitù,e pigli fitto la fua protettione quello parto del 
mio ingegno y che filo tiene perfine d feruitiod* Iddio, di Jua 
'Adaefià^ deà'E.V* et il beneficio di quella Città, e 2(egnOynel 
quale fi per diuina gratta concejfiychl io nafiejftfiudiafit^efer* 
uijfi al 2(è^,S, Piaccia a fia diuina Ad aelià di concedere 
aH E, il complimento de* juoi depderq,e particólar lume per 
poter gouernar e con quell* augumentodt Hati,ch^to fio fideltjfi . 
mo/eruitore li prego. Napoli li Ài Ad aggio i6$S, 

Ddl’£ccdlenza Voftra * a i ; 

r; \ Scrulcore humiJiflimo> & obligatiflùno 

Cark> de T»pia Maichefe di Bclfflòat^ 
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TRATTATO 

DELL ABONDANZÀ 

« • 

Compofto 

DAL RECENTE CARLO DI TAPIA 
Marchefé di Belmontc^. 




• « 


s 0 M .1^ I 0. : ' 

1 T giuflitia, e la prouiden^a dèll^abondanta fanno il 

I i 'Principe amabile, e dtgloriofa memoria, 
t Quando manca il 'Vitto , i Popoli prorompono in eccejji yt 
de/tderano mutatione di gommo . 

I Lapace nafce dallagiufhtia» e dall'ahondanj:^ , 

4 / popoli per fame quaji han lapidato i lor ^oHcrnatori . 

5 La fame aliringe a mangiar animali immondi f e carni 

humane» (g^ a^o le proprie membra . 

6 H onori dati a Supt riori per la prouidenzst delT abondan^, 

7 La promden^ di H* annona deue ejftr molto a cuore di 

'Principi, 

8 ^on fi mandi per fina eminente > nè di molta autorità per 

raccogliere li grani , perche patria ponerfame a* popoli . 
Però nel dtfpen farli eligger prrfone grauifume , 

S Anticamente fi conHituiuano Officiali particolari per Can- 
nona, 

19 II Prefetto Pretorio teneua particolare penjiero delli grani , 

A i nelle 
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% PROEMIO DEL TR ATT. DELL'ABOND. 

e nelle Proùhicie erdno i puhltci , 

1 1 ^tlle 't/utouaglie de ^li tjercitt ft unena particolxre prijit* 
W, è lofò pfiuile^tj, 

1 1 ÌJifrcuidetìtfl deh' annetta folamertte r, che fà fuhlime U 
fcrfondiche di quella ha cura, e non l* altre •T.irtù, 

PKOÉMiÙ. 

RA tutte ^evirtù,chepoflbno far vn 
Principe gjoriofò, t & amabile ài 
fudditi fuoj,e di perpetua memoria», 
a'pofteri il Tuo nomcjdue fono le più 
principali , e di maggior /lima : la_, 
Giufiitia, elaPiouidenzadeirabondanza; Perche 
come quella fà, che cialcheduno habbia quel clrt«a 
gli tocca, caftigando li trifti,c premiando li buoni, 
fblleuando gli oppredi , & abbaiTandoliTupcrbi: 
coj»i quella fà li rudditiaIfegri,econtentf,frcilai 
defiderij irregqlati,;flabififce la pace , è fortilTmo 
propugnacolo contro grinimici , èi in lemma è ca- 
gione d’ogni bene, che nella Rcpubficalucccdc-jj 
perche mentre il popolo, là maggior parte del qua- 
le viue con Tinduftria delle proprie mani , ha bilb- 
gno di procacciarli il vitto per fé , e per fa Tua fami- 
2 glia, vede, che gli manca,necclTariotè,.che pipi ópa 
inpenfieribrutti,edannofii anzi con tutte le forze 
procuri mutatione di gouerno, perche la fame è cau 
fadicómetterdelicti,edirifecllarri al fuo Signore, ’ 
come lo dice Arinotele^ a Bieflas, dice il Filologo, 

Jedf^ 




DEL REO. CARLO DI TAPIA. | 

Jtànima^ ^ Jelt3a pdrh , e Cornelio Tacito in quc- 
ile parole, h Iifdem (^onfuhbus^rattitateannon^e^iuxta 4Taor.a« 
fidttionem 'T/entum, plurés per dies in T hea- 

trolicenttùs e ('ìlagtmtaqHdm fòltm aduerfum Imperato- 
rem^qm commotus meuftaii .if 4^ifìratus,Patrefqf4e,qi4od 
non publicaetuRoritate poptdumceercutffmt» Comeal- 
lo*ncontro vedendoli aboiidanteraéte proui/lo , n5 
penfa ad altro, ch’alia quiete, & alli negocij della-, 
propria cafajPerquefto benedicendo il Serenidìoio 
Ked’lfraelelaCiccàdiGicrufalemdice. c Ftatpjix tPfai.m: 
in fviriute tua,^ abundantia in turrtbns tms . quali vo- 
le/Te darci ad incendere, che nelTunacofa può ftabi- 
lirc grimperij,e far viuere i fudditi nella fedeltà del 
S fuo signore più che la pace, t la quale dipende dalla 
giuftiria,edairabonda£ajdelchechiara teftimonià- ' 
za ne fà queirincoftante popolo d*|fraele,ch ’appe- 
; na vlcito dalla crudele, & afpra feruitù delJ’Egjcro, 
rollo che gli manca il vitto , /cordandoli alFacto di > 
quanto haueua Iddio benedetto operato à fuo fauo 
. re per farlo Iibero,eSignorc,doue prima era milero 
. Icruo, e comincia à mormorare del fuo Capitano 
Mobè, &àdcfideraremutacionedi/lato, anzi ad 
ambire quello, che prima gl’era /lato cosi noiofo,& 
infe/lo . d ythtam mortui ejfmus ( dice il te/to làcro) d Et odu 
permunum T>otniniin terra Ac^pù^ quando fedtbamut 
fùper alias carniuntf coraedebamus panem in Jaturita» 

te . Cara , & amata /àrebbe Hata per noi la morte • 
diceua il popolo, fe fo/Te à noi venuta in tempo che j 
haueuamodaiiian 5 *arc«comepienadimireria, j. 

A X cor- 4 
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4 PROEMIO DEL TRATT. DELL*ABONf> 

tormenti ci fi rapprefenta hoggi, che nè di pane, nè 
di carne poffiamo vederci fatij . Et in vn altro luo-' 
go parlado il popolo contro Mosè diceua. e Curfi. 
afit ms exire de Aegypto mt occtdtres not, ^ Uerosttó. 
Hros ^ , ac iumema fm f A che fine ci hai fatto vfcire^ 
dairEgitto,non per altro, che per fare morire noi , 
c li noftri figliuoli, & anco i nofiri giumenti di fete? 
Anz,i allo fiato del Principe importa più conlèrua- 

re labondanza,chelapace,elagi’ufiitia, come lo 

conchiufecó molte autorità Tiberio Deciaiio huo- 
mo di varie lettioni , e famofo Dottore della nofira 
profefiionc./ La ondemofiì dal mancamento del- 
le vittouaglie li popoli ingordi hanno machinato 
contro flit efiì Principi, e tentato di fiircofelcele- 
rate,& t mpie,cosice ne fa teftimonianza quelglo- 
riofo,& inuitto Capitano del popolo Hebreo, dolé- 
xEzod.17 4 doli,chcil popolo haueat voluto lapidarlo.^ CU^ 

ntAMit autem oyfes ad Domwum dictns^ (juidjfddam 

pflpulo hmc ? adhuc paululum,^ lapidabat me, L‘iltefib 
lì legge di Claudio Imperatore. Contro del quale (i 
lòlleuò il popoloKomano oppreflb dalla fiime,come 
riferi (ce Suetonio. h ArSiiore autem annona obajstduas 
fìerilttates detentus (juodam medio fòro à turba conuttijP 
e^ue^ac pmulfragminibus panis, ita in lìratus, 'vt 
ac nijt porticuynrc nippofino evader e in palattu m *Zfalue~ 
rit, nihit non excogitauit ad muthtndos ettam m tempore 
lybernocommeatus. Ma che più c- hà tanta fona la_* 
fame nella plebe particolarmente , che quello , 
che non fà concio i tiranni, ardiice di farlo per vna 

fola 


/Tradhit. 
cnm. lit. 
lacram. 
rat. qui 

f tn.hib. 
ib.{. cap. 
16. nu.i j. 


^In Cian- 
aio c. 18. 
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TEL REG. CARLO DI TAPIA, 5 

fola fbfpettione di penuria anco ne i Principi giudi, 
come fucccdè nella peribna d’Antonino, à chi dal 
popolo per la lua bontà fù dato titolo di Pio, cotto 
del quale riferifce Sedo Vittore, / che pigliò la ple- 
be le pietre per il Ibfpctto, c’hebbe di mancamento 
di vittouaglia. Come anco à tempo di Comodo 
. Imperatole per il mancamento di pane fu vcci- 
fo Eleandro an.icinimofuojcosìloriferifce Ago- 
ftiiioBoiio.it. E per qucdo Aureliano Impera- 
tore fcriuendo à Flauiano Arabiano fuo Prefetto 
Pretorio diffc,che nó (iritrouaua colà più gioconda 
del popolo làtio,nè più feditiofa del digiuno. L 
T utto qdo male ci caggiona la fame, poiché per il mà- 
camento del cibo mancala vita tanto miferamcje, 
clje non vi è cofa di quefta più compadioneuole,ri- 
j ducédo gl’huc mini à mangiare t cofe Iporche, e Ci- 
barfidi carne humana, di quella de gli amici più, 
cari, di quella di propiij figli, anzi delle loro ideile. 
Prouafi quello euidetemente ncirHidoi ia facra,oue fi 
legge, thein tépo d’Elifeo Profeta fù sì gràdela fa- 
me, che patirono i Sàmaritani,che fi ridullcro à ma- 
giare carne d’Afini,e quefta fù tenuta in tato prez- 
zo, che vna teda fù venduta feudi ib o. & la quarta», 
parte dVna botte di fterco di Colombe feudi 5. Le 
parole del làcro tefto fono le k^uttì:faSlacj;eJifit- 
tpes mégna in Samana,^ tandiìt ehffjjti eji , donec 
nundaretur caput Apnt otlogtma argeuteistct quarta pars 
tabi Hercùrts columbarum qutnqut argt nteis, 

Silegge di piu ,.el,w i.v -’-hedio dibaminaria al tepipo 
d’Arillobolo,& Antigono figli diHiicanojUi si iat-; 

la 
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6 PROEMIO DEL TRATT.DELL’ABOND. 

tu manieri la fame lì fè lènrire neiriftefla P/ouin- 
cia> che ii* collrinlè à cibari! di cadaueri immani » 
come lo riferilce Egifippo . wf 
Fù si notabile la neceffità,che patirò i Giudei nel tem- 
po che fù da Romani aflediata la Città loro , che a- 
Rretti dalla fame, lì riduiTero prima à mangiare le-> 
pelli, & i corami delli Icudi , e poi llerco d’animali 
bruti, ecrefcédo da giorno in giorno la faine, man- 
giorno carne humana,come lo racconta GiolelFo. » 
E per no morirfi della fame, lì oótentauano vlcire dal- 
la Città, e darli in preda deU’inimico, il quale tifa- 
ceua crocifiggere, c teoeuano più loaue il morire in 
croce,'chedi fame, co&ì lo racconta Baronio per au- 
torità di Gioléfib . o Cum<iue famts m^tgis , magif^ue 
india inimltfciret , io<iut mcefsitatis cines impeller ept» 'Zft 
firaspoti/és ùpturentegreeliy /ètjuededere T^omeinis crucis 
fuppltcium Jubituros^quàm intus fumé perire. 

Ma più fiera cola è, che mangiarono i Cartagin eli car- 
ni humane , ilche luccedè nella Icconda guerra Pu- 
nica, nella quale fi viddero fpetcacoli fieriil^mi, po- 
Iciache mangiauano i corpi de i loro terrazzani 
vccifi,e mancando quelli*ammazzauano i prigioni, 
& alla fine vennero à mangiarli trà loro fiellì,cauà- 
do à Ibrte crà li compagni chi hauea da efìfere il pri- 
mo,e quello amniazzauano,e le lo mangiauano* co- 
me lo dice Porfirio con quefte parole ,p Poft primn 
heUum^uod de SicilU à l^omAnit aduerfus Curtaginenfis 
geSlum eftcum Phmnices mercenesrij milites defecifentyp^ 
mulfia éUiss Pmnoi in deferii, tp L.^milcd)r 

€OgU$- 


> 


• ML K«e. CAtito DI Tara, i 

" • erj^efffef)tc 'Colcos eicpedritone M tpfes foB»^ in téttH *vt* 

&0S imjfiam red^it^ u t ffrimmm tos^tjiàr in pr^iijs cadere t* 
mciBumJamerCneydtmdcfvbt fllfifmtiurdrfrciJfenttea^ ’ ‘ , - 
pimofdcctdtrene^eorvm^Hecamttus'i'è/cerentnr pofleeein " ] 

Jifuos oìftnts manus m^ccrvnt, pc/Jrtmo n^trò cumerfnnìa 
édl^iam cónjumptatjfent^ irr/e rnutmoceMferfìJoru rd«« 

€t(h eommilircnescomederem, 

£t in vn*altro luogo Valerio riferifce, ^che i Numati- 
ni aflcdiati 5 e ftrctti da Scipione, hauen'do fìnitòdi* 
mangiare le loro vitiouaglicjfi ciborno di carnea 
Humana»,. 

Nèfblo quello Ipettacolo leggiamo, ma vn*a!tro mag- 
giore ci rapprefenta Ouidio, & è , che ha ridotto 
grhuomini à lacerarle proprie carni percibarlène, 
coirefbronoinBrifichthon. r 

*Uis tetmen illa mali pofiquamconfumpferat omnem 
Ad ateriam,dederattjtte grani noua pahuia morbo 
Jpfrfuosartuilifctrodtuelleremorjw ^ 

C cepit^^ tnjflix minuendo corpus alehau' 
llchc preuidde il'Profeta- /' Efaia, dia*ndo; E/ùrity /«?•?• 
cc^edet'ad fnipram,^ noti Jàfurabitur j Z/nuf^utfa^i 
carnembraehijfut 'Vorabtti Edivnoche fi mangiò 
perla fame le braccia , e i piedi ne fanno tcllimo- rii.ropcr; *' 
nianza Helìodo . t Opiano* « tlifco. x & Alber- pS'*'*^* 
toMagno._y x iib. lu 

Percontrario poi quelli, che nel gouerno hanno tenu- 


’a 




r lib.X.tn* 
u. 


vinc. 


toparticolarpcnfieio di conlèruarel’abondanza, 

I* * !• «> rt* ■ • 


c di remediare al mancamento d’efla in tempo del- 
4 - U^nec<illua,y^auoacquiilatogloiia t eterna j co- 
me 
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8 PROEMIO DELTRAÌT.DELL*ABOND. 
à’ lofeph; GiofefFo,le cui parole fon quefte . k.C^ 

lib.io.cap, fftim per td tepus Ciuitas graut fame premeretur, maU 

iud ' ti perirent altmetorum inopia, Regina helena exfuis alios 
mipt hlexandriam compar aturos rvim magnam trittciy 
alios in Cyprttm^ qui copiam ficuum^paffarmn tndeadue- 
'herentyqu tbus omnibus brcuè rruerps^abos egmis dt/hibuity 
atque hoc benepcio memortam immortalim fibi apud no- 
^ “ • fìramgentem peperit . 

Per lo che Aguito nel principio del Tuo gouerno pro- 
curò labondanza del popolo, per farfelo beneuolo, 
come lo dice Tacito, a Vbi mihtem donisypopulum an~ 
nona,cunBos dulccdiné otij pellexityC Tiftefio dicedi Ti- 
berio, il quale promife dare del proprio erario oltre 
del prciio ftatuito de liti à bene ficio del cóprato- 
rc> b Statuii frumento pretiù,quod emptor penderetybinofipy 
nummos fe additurum negotiatoribus m fìngulos modios , 
rifteflbriferi/ceTacitodi Nerone in qfte parole, c 
£luin dtjjlmulandis rerum extej^rum curis 5^^® 
jrumentum plebis njetufìate corruptum in Tyberim tede , 
quo pcurttatem annona fupentaretycutus pretto , nthtl ad- 
ditum efì,quamuis ducentas ferme naues , portai ipfo, 
'violentta tempeftatisy centum alias T iberi fubueElas» 

jortuitus ignis abfumppjjèt , 

Hanno moftrato i popoli della gratitudine loro varie 
dimoftrationi, ergendo ifi honor di quelli llatue, e 
battendo medagìie,che à i pofteri , haueflero fatto 
manifella la pru Jen ta , e grandeita loro . Coli., 
eh a quegli antichi Romani non poteua efler di 
premio maggiore . Cosi iwai ^poio Romano icL» 

hono- 


'•Tarìlib. 

l.cnnil.m 

^iinc. 


®Tacic.an 
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DEL REG. CARLO Dì TAPIA. 9 

Konore di L. Minutio Prefetto dell’abbondanza, il 
' • quale con molta diligenza , integrità , e prudenza 
• hauea liberato la Città dalla fame , che l’hauea te- 
nuta opprelTa , drizzando in honor di quello vna_." 
ftatua fuori della porta Tergcmina, come riferilco- 
no Liuio, 4 Plinio, ^cFeneftella-c 

Et à gloria d'Aguilo Cefarc fu battuta vna medaglia c.f. 
di rame, che da vnt parte hà vn'albero di palma, ' ^****J« 
\ ' con lettere tali, AL. ^G. che vogliono dire, Ale- 
xandria yEgypti, e dall’altra parte vn falcio con lei 
fpighe,efotto lettere greche, che dicono 
che vuol dire Cdfàris , la quale, come ci infegnà'Sc- 
baciano Erizzo ne i dilcorfi , che IcrilTe (òpra le-» ' ' 
medaglie antiche de’Celàri.fù battuta in honor 
dUgufto, per il beneficio ch’egli fè alla prouincia 
d’ Egi tto, q uando comàdò che fi nettaflero le fofle, 
nelle quali entraua l’acqua del Nilo inondante per 
irrigarne quei territori;. ^ 

Nè rimafe priuo di quello pregio quel grande Impe- 
ratore Tito Velpafiano,con Tefligie del quale fi ve- 
. de vha medaglia, c’hà per rouelcio due corna di 
douitia legate infienic, e nel mezo di quelle vnca- 
. duceo,con quelle lettere , S. C. il corno di douitia, 
lignifica l'abbondanza, & il caduceo la pace, che-» 
quello Prencipe con tanta prudenza mantenne; 
benché Alciato nei Tuoi emblemi altrimenti Tin- 
tendelTe. 

Vedefi anco tri honor di Dominano battuta vna me- 
daglia di metallo Conntio grande, e d'oteimo mae- 

B ftro> . 
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ftro, che da vna parte ha la Tua cllìgie con lettere - 
tali* /mp.fcpf.Domit, Aug.Ctrm, 'T,Ad,T2{,F, Viti* 
Cenf, ^E2(PP. la quale ha per rouefeio vna figura 
fedente dentro vn tempio, fopra vn palco* che por- 
ge vna patera auanti con la mano , e Ibpra il detto 
palco dall'vna , e l’altra parte vi fono alcuni vali. 
Auanti quella figura fedente vi fono due altre figu- 
re in piedi, che mofirano riceuere alcuna cola, e 
tengono parimente le patere in mano. Le lettere, 
che intorno vi fi veggono, fono tali, Cof. Xllll. 
& altre poi vi fi leggono lotto la baie del palco, 
F7(VG.A. 5* c dall’altra parte intorno , LutL Sec, 

A *Top.0’ S,C. la qual medaglia fù battuta in Roma 
in honor del detto Domitiano , in tempo che di- 
fpensò, e diede il grano al popolo, nel qual egK an- 
i _ eora celebrò i giuochi fecolari in Roma , lopra la 
qual medaglia variamente difeorrcrl fudettoEriz- 
zo 5 volendo che quei vali fignificafiero quelli , ne i 
quali erano ripc/ìc le Prouincic delle biade , che fi 
voleuano difpenfareal Popolo Romano di tic forti 
di formcnti * grano , orgio , e faue , ilche dinotano 
quelle lettere & airifiefib Domi- 

tiano trouo battuta vn’alrra medaglia picciola io.» 
rame , con la tefia coronata di fpiche , & ha peno- 
uefeio vn cefic ne pieno di formcnto, coI^lettelc-• 
à ilati d’efroS.Cchenon dinota altro, che l’abbon- 
danza del formcnto procurata da quel Prencipe. 
t)ella liberalità di Tiaiano ir' 

le fanciulle delle Città a Italia a ipelc del ptbhco, 

icnde 
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rendv, teftimonianza la medaglia con Teffigic-# 
dcirifteflb di metallo giallo, che hà per rouelcio 
vna bella figura di donna in piedi, che nella dcftra 
mano t»cne fpiche di formenco, e nella finiftra vn_. 
corno di douitia,à canto alla quale fi vede in piede 
vn*altra figura dVn fanciullo , che tiene parimente 
non sò che in mano, con lettere tali lòtto, Alim.ltaL 
cioè. Alimenta Italia?, & intorno , S, P. £. 'K. cptim9 
PrincipSyi^^ S,C. al lato, dclche fa fede Dione Hifto- 
ricoGreco d nella vita di Traiano, in quelle parole: 

7(oMam deinde fegreffus» multa intmendatioMtn puhlteo^ iaoi. 
rum negotiorum» ^ henejìcium bonorum,<juos n/ehemen~ 
ter amplexahaturyCQnJhtuit in puerorum alimenta fin Ju^- 
liadumtaxai muUaelargitusefl. 

Inoltre in honore d’Antonino Pio fu battuta in Roma 
vna medaglia di rame c6 lettere tali , Antonini Aug, 

Pias P, P. Trit, P. che per rouelcio tiene vna figura 
di donna veftita,in piede, c5 ambe le braccia aper- 
te, e pone l’vna, e l’altra mano fopra alcuni celioni 
di Ipidic , c nella finiftra porta vn ramo *, e vi fi leg- 
gono quelle lettere intorno , Annona Aug. Qojf. Il li. 

^ S.C la quale non fù per altro, che per memoria 
della lua liberalità in tempo, ch’elTenio la Città in 
molta penuria di grani, diede a fuè fpefe il formen- 
to al popolo di Roma , di che fa fede Giulio Capi- 
tolino con quelle parole: e Zfttày olei, tritici pena- • 

r 'tam per or ariij fui damna emendo f gram pop ulo dan- ^ 

do J*4auita4àer fa eiui^ temporibus, hac per uenerùtfames» 
dequadiximus* i 

, B 2 Que- 
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Quefto ifìeflb Antonio come riferire Giulio Capito* 
lino comandò, che (ì diftribuifle il grano alli figlio- 
li, & alle figliuole di Chriftiani , quando collocò la 
fua figlia in matrimonio . ,4 yer» Antonini 

inox tp/e nomen recepiti et e^uap pater lutij commodi ejjitf 
^ werum appelUutt addito cyintonint nominCi ftiarnij; 
fuam Lucillam patri drjpondtttob ^uofn ccnwrMtcritm^ 
pueroSi^ pueUas , ncuorutnhcminumpumentartaptr- 
cepttom adftrihi praceptrunf . Intendendoli quella pa- 
iola nouorum hominum de Chriftiani,cc me Io di- 
chiara il Cardinale Baroniò, b il quale i ifcrifce,chc 
Alberico Vefeouo di Gerapoli liberò la figlia di 
Antonino da vn dianolo, thè la trauagliaua,perlo . 
che donò tré mila tomola di grano ai poueri Chri- 
ftiani di Gerapoli. ^ 

Di più fi vede vna moneta d*argenft) co lettere PSSO 
CeepiOiChe nel rcuerlcio ha due ftatue lèdenti con_« 
certe Ipighe di formentoauante, e lettere frpg, 
Smen.eXiCio^adpumwiumtmeìidum tLhccidin.o» 
ftra come quefta fù battuta per ordine del Senato» 
pei haucr fatto buona prcuifione di grani per la.^ 
Città in ttmpo,t he ei a \ no de Lumuiri debutati à - 
cepràr forniéto per vfo di Roma ,e fi crede vno di 
quelli, thè Al gu fio inflituì per quello efiètto, di- 
atk^9 c( ndo Dione c nel Iib. 5 4. hftttutttpièfmgults annis» 
rvtduo *r nii ijui ante e^uiti^utt.ntum ptAtMam IfJfJUcni . 
Jrumento difinbuendo corijittueuntur. 

Quella medaglia fi c( nfciu'"'’'’ rro^p atrrr in ro- 
tei di Cic«Vinccnz.o culai Olia, huomo faniolò, e 
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fingolarc fra tutti quelli del Tuo tempo, per Teccel- 
lenia delle iciciue di Filofofia, Matematica, Hifto- 
fica., & altre del quale Agoftovriferifce Suetonio, 
che per fare più fertile la Prouincia deirEgitto,ac- 
ciò più abondantcmcnte hauelTe pofluto dare il 
* . vitto alla Città di Roma, ordinò che li fuoi foldati 
nettaflerolefoflc,nelletqualifbrgcua, etraboc- 
caua il Nilo , e da efli s*irrigano i campi dell’Egif- 
. to, le quali per efler (late mólto tempo lenza eifer 
nettate, fìauano ripiene • e non potendo riceucrc-# 
tutta l’acqua, che era neceffaria le ne ycniua à cau- 
làr il mancamento delle vittouaglie. 
f^^/fcWjdice Suctonio, in PrommiétformdmrtdaEium^ 

, rvtftracioran , j^ahtltortmtjuè annond <vrhicd redderet^ 
fofas omnes tn quilm %'tlt4S etiundat ohltmdtés li^a ut- 
tu fiate milttart opere deter^t,Quc{ÌO penfiero dell’ab- 
7 bondanzatquaniodcbbiadTereàcuoredelPren- 
cipe, ce Tinfcgna la memòria, che gli Scrittori fan- 
no di quelli, che l’hanno hauuto,come in partico- 
lare Suetonio d’A gollo , e di Claudio b nella fua_, 
vita in quelle parole. Vrbts annona curamfoSiattf^ 
Jtme fttnper egit . Al che s’aggiunge, che i Romani 
' Rimarono tanto qucRo carneo di prcuccier la Cit- 
tà, che non ardiuano di mandare nella Prouincia-. 
d'Egitto buon o,chcfcire del Senato, perche ma n- 
t dandoui t perfena di tanta auttorità hauercbbc-j 
, potuto('volendo)metter la fame in Italia,poichc_-» 
la Città di Roma ?:ccueua il vitto per quattro meli 
iiaii jbgiiLu,ucicut. xu uRimonianza Plinio in que*» 

Re 
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Rè parole . 4 Percrebuerat anù^uitm Vrbem no/hram, 
nifi opibus Aepyptialiffubffentariquè no pofie ; fuperbtebat 
n/mtofryi^ infilens natioyijnod -utBorem (juidem pop»- 
Inm pafeeret. La qual Prouincia hauerebbe potuto 
con poco cflercitodefenderfi da qualfiuoglia po- 
tencidìmo, c per quefto rifpetto vi deputò Agufto 
vn Góuernatore dell ordine de Cauaiieri , il qua* 
* lefichiamò Prefetto Augu fiale, come riferifeono 
Tacito, 4 Strabo, b & Dione, c Aepypto autrm, 
dice Dione , fdSioCtrnelium prdfeett 

multitudofÀnthominum 'vrhium,ac agrorumy ac mora 
tiusgentis leucs,tum copia annona , pecunia effìciehat, 
*vt^non modo committere Prouinciam Senatori nulli au- 
derettfèdi^ profiajeendiin ^^gyptujp pòtefiatem m[ì ip- 
fé nominatim alicui pérmipjfetyomnibus adimeret . Del 
chefà teflinionianza ancora il Baronio. c 
Et acciò, che fuflero efequiti i buoni péfìeri de i Prin- 
9 cipi,e Gouernatori t della Republica furono ordi- 
nati Officiali,! quali tanto in tempo di mancamé- 
to,quanto d abbondanza di vittouaglic haueflero 
penderò di fare le prouifìoni ncceflarie per il vitto 
de’ Cittadini,ecosì ritrouo,che Càio Giulio Cefa- 
re indi tui due Edi li , à carico de qual i flauano lO 
cofedelfabondanza, e da Cerere Dea del grano 
furo chiamati, e detti Cereali, come lo dice Pom • 
ponìo lurifconfulto,delo riferifeono Marco An- 
tonio. Surgen te, e cBouadiglia, /e quelli erano of- 
ficiali ordinarij in ogni tépo.come eflendoni mag- 
gior necedità È creaua il tfctcao aeii' Annonari 
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<fa1 quale dcpendeua tuttodì gonemo delle cofL/ 
dcllabondanza in quel tempo,il che fi caua da Li- 
toio, mentre riferifee, che cflendoui grandiilìma»* 
penuria nella Città , i Tribuni della plebe fecero, 
cheil popolo elegcflc Lutìo Minutio Prefetto del- 
labondanra lènza contradittione del Senato , il 
quale haucua autorità di togliere il grano à quelli, 
che n’haueuano più del bifogno, e érlo vendere à 
prezzi ftabiliti,e nolre altre pr< rogatiuc, come ri- 
ferilce Cafiìodoro, il quale fàmétione molto par- 
ticolare delia dignità, grandezza, & eccellenza di 
. queft’cfficiOjdakhe fi può cauarc quanto Jìa gran- 
de la nerr+Tìrà «V vrilità di quello, c per quello non 
lalciaro di riferire Je parole ^prie di Cauìodoro . h t cairiibu 
Sé éid^hanc menfuram (d ice egli) itnfendéc funi digmuteSy ' 

•vt tanto qutshonoraltlts labeaHér^tjuantò ewthus profmP ' 

fe ccgncfcitur,is urtò àthet tj/èglortofusi^ui ad eopiatn Ro- 
mani Pupnli prohatur eleBus » tut f^utdem fìud^ 
facratijftmd'vrhiprdparetur annona, fzhtquèreduitdet 
panis copta ^ tam magnus popnlus tam^uam •vna me- 
Jafatt*tur per ofj^ttncfptfìcrum ,ctlcftjuè dtfcttrrts pensa, 

^ munaitiam panis exigis,nec *vite tudtcas tjje,*vnde te 
pojftt 7(oma lardare , meritò quando gloria fn^ularts cSÌ 
tUtusCiuitatisiiff^Buz^ 0- nè ejuodagisi '.ìjutdputetur 
extrem um carpentsm Praji £it *L'rhis mista glori jìcatio^ 
ne confc tndtsjtt tlii in Jpataculis coniunShJfmus menni^ 
pleòsj^amwdpfiriatuafaiiasinfu mrtnertn^ 
fiif* fP* "-onofeat^namf quercia patits^n:t ' 

fffoUtcoftahéHr,mpremtjlòrfvkertatfsJcduMmcsQuicaf ^ :■ 
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mmentaneafatisfitSlionedtJptuisy ^ptrteprofiicitur^ | 
~ nè ^tiid à 'Topidis cmqtédrenùhus exctdmury non imm€^ ^ 
rito Pompeim fèrtur copU q^dtitatt promfn 'Zffjue ad. re* 
rum peruenijfe fadigia , quia meritò [ingnlaris ed amar 
‘ populo cum potuit à penuria liberar ijhinc tUegratificatio* 
nemmeruity plaufumq^ populorum, htncrumcefemper 
amatused, ^ingrana cmium omniù ‘viett fjiEl t ma* 
iorum,quincaltquandoinhon$re dtceretur cum nomimi 
taxaùone 'UKobatuTf^ magnus , Hoc te exemplum in* 
uitet ad profpera , quando tUe honoris fui locum 'g^Jpty ne 
quis autem patet abieSlis te hominibus imperare,dtgniead | 
quoque tue pi derum tura famulata fùnt»qud per dtuerfas 
mundi partes pojpjjione latijfima tendebantur , nè inopia 
faeienu'zsilefceret, quod T^omana copia laudabili famu* , 
latione feruiret.Suarq quoque T^omana copia caufa reper* 

^ ti tuo deputati uidètur examinLGloriarepriutlegijs acquU 
litis,T ribunal tuunon eft inter minimas dignitatesy quan* 
doy^ l^omana gratia fiueris, (g^ *Trouintijs iùjfà tranf- 
mittis $ fid 'vt adionis ipfius in totum merita perfcrute* 
mur,triticas quidem copiasypr afedura pratoriana procu* 
rattfed non minor laus ed dt/penjàtionemprobabtùm fa* | 
eere^quam /rumenta coltigerej quando in quauis abun* 
dantia querela norttollitur, p panis elegantia nulla prue* 
turpe Ceres framen ta dteitur inuen^Jpy Pan autem pri^ 
mus eonparfas puges coxijp perh$betur,'vndey^ nomine 
">l«$ panis ed appellatus,ita et dia predicata ef » qua re* 
petit ^ et ide laudatus ed , ejm decenter edenda humanis 
njphus appUcatdttatque ideoroenofr^re^i 
, qua pmper ed amica fapientta prapUuram annona pet 

iUam 
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. iUam indiSitonem nojhra ubi elezioni deferimuS.CÓjidera 
. , nuncytfuta non Ucet alujutd furari de populo « nam quod m 
Ciuitattsdamnacommitutur flenuo non ccelatur , ne- 

- \ Jcit plebi tacere ^quando inter dum^ ^ hoc loquitur, quod d 

: tiemtnè perpetraturjn faudulentos diHnnge ,pants pon- 
dera»étquusexaminatorthtendey foltctuus auro penjt tur ^ 

- wndeàquiritibusfvmitur , qutagratior efinobts letttia 

- fiuentis Populi T^omani^quam copia pretiofljfmi metalli, 
tntuere certe^quod Uquimur^quid habes meltùs,quod opteSy 

, quàm ilUus popult gratiam quarere,quam nos etiam con- 

V Hat optare} 

Nel tempo ancora della neccllità (blcuano mandar i 
Q^eftori à comprar grano fuori, rofficio de’ quali 
duraua mentre vi era la neceUìtà * come riferifcc_/ 
Doriano, a 

Nè {blamente fi cotentauano quelli famofillìmi huo- 
mini d’hauer gli officiali , c'hò detto, ma volfero 

V anco , che il Gouernatore della Città n’hauefie dal 
canto filo penficro particolare, b 

E come la protettione,che loro hàueuano degli altri 
. popoli, che gli erano fiiditi, obligaua loroà mirare 
al gouerno d’effi, ordinarono ancora, che nell^ 
lo Prouincie bauefle penfiero t dell’abodanza il Pre- 
fetto Pretorio, c ilcHe accenna Boetio d con quelle 
parole . Cum acerba famis tempore grauis» atque inex- 
pltcabilisindiSÌ4coempuoprofigatura inopia Campania 
Prouinciam "videretwr y certamen aduerfum Prafe^um 
^ Pratorii cnntftunts commodi rattone fufcepi rege cognofié- 
U conuni: ne coempuo exigeretur emcU . 
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Et A quefto fine vi erano anco nelle Prouincie li pu- 
blici magazeni , che fèruiuano per ripor il grano, 
• liauea da lèruirc nel tempo della necefiità . e 

P^bi.horr . * I Hebbero anco pcnfiero i Romani dell ’abondan- 
Iib.io. za deHeflercito , com* in quella confifteua, per 
dir cosi, tutto il neruo della guerra, per lo che fu 
‘ fotto feuerillìme pene prohibito il comprare i gra- 
ni deirelTcrcito, comedi ciò n’habbiamo vna h?g- 
ge deirimperator Honorio, e Theodofio,/ e firi- 
duflcro anco grimperadorià far leggi particolari 
/òpra la diftributione delle vittouaglie,come fi leg 
gè in vna Conftitutione di Conftantino regifira- 
ta,^ le cui parole fon quefte.^e^WM confuetu^tnoh- 
jìrauit expeditionis tempore hucctuatum , ac punem/vi» 
num (juoque at<jue acetum,[ciUcetf laridum, carnem 

etiam "veruectnam milttes noHros ita fàlere pereipere in 
duobus dtebus buccedatum in tertio die panem,'zmo die ui~ 
nurn ^alio die acetum •imo die laridum » biduo carncm 
rueruecinam. 

Per concludere quefta materia con Tefiempio del no- 
1 2 ftro Redentore, dico t chVn Prencipe ancorché-» 
fia dotato di tutte le virtù,che fi polTono defidera- 
re in vn huomo, che gouei na , nefiuna Io farà più 
accetto, e potente nel popolo, che il mantenere in 
cflbrabondanza . Vedefì cfprefiamente inChri- 
llo bignor nodro, il quale le bene hauea fatto infi- 
niti miracoli, rcfulcitando morti, dando la villa à 
' ciechi, l’andare à zoppi,c tati altri, nó »v,n5 (e rilbl- 
lèro le Turbe à farlo Re re no allora quaUo li vid= 
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dero da eflb fatiare con cinque pani moltiplicati, 

come fi legge in S.Gio. h ^ Jd cip.” 

Da tutte quefte co(c»chiaramente fi vede quato deb - 
baeflere i cuore al Principe, che gouerna l’abon- 
danza delli popoli, che ftanno fotto la Tua protet- 
tione,e dominio; ma perche non bafta quello buo- 
no defide rio, fé non fi pone in eflecutionc,& il po- 
nerlofenza regolapotriaelTercaulàdi còfufionej , 
mièparfo diuidere quello Trattato in due parti. 

Nella prima ponere le caufc da doue ^cede il ma- 
cameto delle vittouaglie. Nella feconda quali fia- 
no li rimcdij,che fi poflbno dare , ò per far che non 
fiirreda ^ rucr<*dnta,non faccia danno, ò almeno 
non canto. Tutto ciò confermando con autorità 
di leggi, dottrine,& eflempij. 

SOMMARIO. 

I La penuria delle ctfeyt particolarmente del grano^nafce, 
ò da caujàfopranatur ale » oda naturale $ò d'acaden» 
tale. 

i (^aufa ppranaturale immediata è (fuando la penuria è 
mandata dall’iflejfo T>io per U miiri peccati , e per Co^ 
rationi [i placa. 

3 La penuria come fuceede dalla cauCa mediata Jòpra^ 
naturale. ' 

4 Prònefiico del raccolto de* grani fertile» o infertile» 
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Del mancamento di wittouaglie , che procede dalla cauja 

pra naturale, 

CAPITOLO PRIMO. 

L mancamento delle vittouaglie,^ 
particolarmente del grano , da tré 
caule principalmente nalce.lbtto le 
quali fi comprendono tutte l’altre, 
t ò da caulà fbpranaturale , ò natu- 
; ralejò accidentale, intendendo quanto al mio prò* 
pofito, per Ibpranaturale la volótà di Dio. per me- 
. 20 di corpi lupcriorijla naturaic tutto cjo,ch ’ toc- 
ca al defetto della .terra, del lèmc,e deirAgnV olto- 
re,e per accidentale tutto quello, che nafce dalla-, 
fraude de gKhuomini,che trattano commercij ille- 
citi di quella materia. 

% ' £ per cominciare dalla caulà Ibpranaturale deir 

. la quale primieraméte traitaremo « dirò che il ma- 
camento delle vit touaglìe c cafiigo Teucro d’iddio 
' benedetto,in peniuni^ di peccati noilri,quandQ 
. vuol flagellarci cò quella sferza , la quale è gràuiT> 
Iìma,e più d’ogn’alira, poiché nò finifce in vn gior- 
no,nè in vna ìettimana i ma dura meli , & anni ra<* 
prcfenrandoci ogn’hora alianti gl'occhi la morte, 
ccq che tiene il mdiio piffero epprt fio continuai^ 
mente da tin'ore,comc ce lo dipinge HoihcM) nel- 
la Tua Odifica in quelle pu. wiw • mtje» 
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fìs mors eft mortalthus omnes . per^ famd res 

, mi/trrlma longè tfl . Q^efto. timore è tanto m^gio- 
re , quanto non fblamcnte tratta della nccc flità di 
i ciafcheduno in fè fteflfo, ma anco di quella delli fi- 
. glijche tarhora la fa maggiore per il naturale amo- 
rejche hanno i Padri ai loro figli, con tutto che re- 
. duccndofi al tempo della neccflità le proprie ma- 
dn'non hano tenuto qucftorifpetto,& amore ha- 
V uendofi mangiato i propri] figli^ome fuccedè in_- 
tempo d’Elifèo in Samaria, di che fa mentioneil 
. Tefio /acro nel libro de’ Regi . Cum^uè 2 ^ex Ifratl 
tranjiret per murum mutier quddam exeUmautt ad tum 
dtcens , SaLua ntt’, Domine mi 2 (ex , qui att non te fàluet 
7 JorMnuSy<x>nde te pojjum faluare f de area^*vel de tcrcu- 
turi!* Dixitquè ad eam I^ex^quid tibi ? qua rejpondit, 

mulur tfìa dixit mtht . Da fUium ruum^ 'vt comedamus 
i . eum hodtè^^ fiUum meum comedtmus crasycoxtmus er~ 
- go fihum meumyi^ comedtmus . Dixitquè et altera die, 
da ^lium tuumy'vt comedamus eum, qua ahJcÓdtt Jìlium 
. fuum.Coù che in vero fà arricciar i capelli, e ci for- 
za à piangere lagrime di fangue. 

L’iftcflb fpctracolo contro ogni forte d’humanità fi 
viddc à tempo deirafledio di Gerufalemmc , come 
riferifoono Giofeifo , « & Eufebio , l> Chrifoilomo. 

' re molti altri. 

Kè folo nella Giudea, ma nella Liguria fi legge elTer 
. focccdutormentrciGoti tennero l’afìedio fopra_. 
:Roma%ouefù la fame cosi grande, chele mife^e— » 
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proprio luogo, nel quale haueano riceuuto la vita 
grinfelici figli, dare all’ amate membra fepoltura, 
come Dado a Velcouo di Milano huomo iàndfiì- 
mo riferifce, quello calò pianfe amaramente quel 
Santo Geremia b Profeta dicendo . mulie^ 

rum coxerunt filios fios faEUfuntcibus earum , e l’jfteA 
(b minaccia Dio benedetto nel Lenitico dicendo. 
Corripiam »ws fiptem plagis propter peccatd itd» 

n/t comedatis carnes jiliorum n/efÌrorum^ ^fiUarum 
n/eflrarum , c nel Deut. c Ohjidcberis intra portas tuas 
in Omni terra tua , t^uam dabit tibi Dominus Deus tuus» 
comedes fiuEium n/teri tui, ^ carnes pUorum tuoru, 
^ fiUarum tuarum • ijuas dederit ubi 'Dominus Deus j 
c per bocca del Profeta Baruccft dice . Ve aadt :eret 
Dominus fuper nos mala magna, (jua non funi faEia fib 
ceeloy/jud /cripta funt in lege CM oyp , n/t manducar et ho- 
mo carnes filij /ùiy(^ Barnes flU fua . lidie torna anco 
* 4cx^$* adirci per bocca del Profeta Eiochiele. d Patres co- 
medent filios fuos in medio tui, 

Prouafi quella conclufione, che la fame fi caggiona_, 
dalla volótà di Dio per noftrò caftigo in molti luo- 
ghi della Scrittura làcra, e prima nel libro de i Rè, 
R«g»}.e. quale fi legge , che per caftigo del Rè Achab 

perfecutore de’ Profeti , in tempo di quell’infiam- 
matocuoredi Elia Santo , fù cosi grande la fame—» 

. ^ mandataperdiuinà volontà, che ne moriua tutto 
, ^ il Popolo. £/^/xit£/i4i7'^»^f>r/(dice il tefto)(ir^- 

bitatoribus Calaad ad Achab, X^tuit rh^minus Deus 
^ ifiraelpn cuius cófipePdu f « »i armts Ms ros^ ^ pluuia. 
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mip iufta oris mn faRum eft •verhum Dmi^ 

ni ad tum dicens , recede hinc^ niuide con tra orientemy 

^ abfcondere in T orrente Corttfjytjui e fi cetra lordanemy 
^ ibi de T orrente bibes , corni f^uè pracepi, n/t pafeant te 
ibi . E poco dopò Ibggiunge il tefto.‘7o/? dies autem 
ali<fuot fìccatus e fi torrens^nen enim pluerat Jùper terramy 
• foBus eSi ergo fermo Domini ad eum dicens furget(^n/a^ 
de in Sarepta Sydoniorumyf^ manetis ibi ; pracepi enim 
ibi muliert n/idudyn/t pafeat te . Da quello tefto chia- 
ramente fi vede, che fù mandato da Dio quefto<ca- 
ftigo in odio di quel maluaggio Rè Achab. Et ac- 
ciò fi conolca in quanto penfiero ci pone il maca- 
r ^nto delle vittcuaglie , leggiamo le parole, che 
Vede quella veauua al Profeta Elia , quando lidi- 
mandaua,che li defle vn poco di pane, quali fono 
^ le foguenti . 'Uidit Y^omtnus Drvs tnuStCjuta non habeo 
pantm , nip quantum pugilins capere potè fi furinét in hjt- 
dria, (g ^ paululum olet tn lecytho tn coUigo duo Ugna» n/t 
ingredtar^(^ faciam tllud plto meoyn/t comoda- 

mus,etmouamur, 

Epiùelprefiamcnte ce lo dà ad in tendere nel Leniti- 
co dicendo. propter pec--^ 

catan/eihayitan/t ccmedatts carnesfborum n/efìroruy 
et fUarum n/eflrarum . 

£c in vn’ alti o lue go della Scrittura fiera ce lo dà ad 
intendere più elprcflamcnte in quelle parole. £/i- 
feus aut( m locutus efl ad multercm^cmus n/iuere fecerat 
'f’'^*ìfftirae^n/ade etdomus tua »et peregrinare 

n/biCknqucreptriam,n/0cauitetttm Dominus famem, et 

n/enit 


t 
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•venti fiper terram feptem annis . Ilche^nco ciafc^ 

' gnaS.Ambrogio dicendo 4. Di^na paena^quét inttm» 
perantiam dtgnè cotrcet » •vt Qoglum impij<s cUuderetur^ 

^kt terrena poUuerant . E rilbe/ToSancoin vn* altro 
luogo b ci dimoftra come p li peccatile Iceleragini 
noftreera venuta nel mondo la carellia , cperÌ‘o- 
rationc ritornata l’abondaniajdice egli. Elias cur» 
ejpt claufum humanis iniquitaubus coelum» et nulla miL 
danis rebus defuperpluuiarum (hllaret'vbertasy atque I 

- amntaficcitatis fquallorelanguerentietejfetfames magns 
•vntuerfo generi humam^uoniam entm Coelum pluuiam 
non dabatynec Terra pabulum germinabat Elias SàElus 
’ refèrauit ieiunqs fuis Coelum» et T erram erationibu*^ fee- 
cundauit. 

Ecosìanco cilafciòfcrittoS. Agoflino in quelle pa- 
role . Oum à cultu Dei gens iniqua difeedu horn nda y»- 
mecomprimitur^et iujia necejptate turbatur E poco do- 
pò eflagerando quefto caftigo dice. Troh dolor in 
eibum, pietas 'ver tUur in pabulum fufceptafoboles com-‘' 
mittatur ante parricidium geritwr ,quam adfunejìas epu^ 
las'veniatur. 

Il modo come Iddio diipone queflo mancamento di . 

I vittouaglie è per meio delle feconde caufe t ordi- 
^nando,che il Sole , che nelflnuerno s'allontanada ^ 
noi , non faccia, che la ftaggione fia fredda, & hu- i 
, mida come fuole,nè per lauuicinarfi, che fà nella». i 
Primauera il tempo fu caldo , & humido j ma fem- 
. pre (ècco), ò vero /blpendeal Sole la facultà di riti- 
ri rari vapori, ò vero li lalcL tMmc, ma luipeuiicc-», 

che 
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chela rcggione fredda dciraria non la rifolua in_. 
pioggia, e quefto fi chiama nelle fcritture , chiude- 
re il Cielo, cioè io /pender loperationi delli Piane- 
ti . Mora togliendo la pioggia, lènza della quale-» 
non può la terra germinare, hora dandola cosi ab- 
bondancc,che non può riceuere il (ème, e riccuuto 
fi corrompe,in modo, che non può generare . Con- 
fermali quefto,chedico,conrautoritàdeirifidTa_. 
Scrittura /aera , nel luogo , che di lòpra habbiamo 
riferito .aTion enim pluerat fìtper terram . E nel cap. 

I H iòg^ìon^e.Eratautemfames'vihemensinSama- 
rta I perche mentre noi diciamo per vero , come è 
veiifiimo, chequei corpi celcfii infondano virtù 
f »prai terreitri,c iiccelfario conchiudere, che per 
njezzod’efii pofia caulàrfi fabondanza, e manca- 
mento di vittouaglie,come c’inlègnano gli Afiro- 
logi,e fi legge particolarmente in vn libro intitu- 
JatoSumma Anglicana : laonde mentre il Sole au- 
tore, e- padre del la generatione di tutte le creature 
caminàdo per il Zodiaco per la fua linea Ecliptica 
fi ritroua nel fegnodi Libra domicilio di Venera, 
la quale è di natura humida,e calda, concorrédoui 
efib,ch’èdinaturacaldo,elecco , congiungendoil 
rhumidocol caldo, & humido è caufa della produc 
tione,e genera tione , e p qfio dal principio ch’en- 
tra qfto fègno , ch’è dalli 14. di Sectébrc è meglio, 
e più atto il fèminare,ch’in altro tempo, e partico- 
larm^rv’-e nei luoghi montuofi, e freddi, e perciò 
dall AUioiugt w vuiuu4ato Fortuna maggiore, per- 

D che 
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che li Tuoi raggi purgano la terra .egli danno for- 
za, e vigore di produrrete di qua è,chegrAntichi 
confccrauano ad Apollo vn Lupo, perche comc_-» 
quello diuora il gregge, cosi il Solediuora l’humi- 
dità della terra. 

AH’incontro poi fé farà dominate Saturno,Ia cui pro- 
prietà è fredda,e fecca, & è legno chiamato infor- 
tunato da gli Aftrologi , contrario alla vita huma- 
na,e conlèquentemente è caula della fterilità,qua- 
do entrata fanno lòtto il fuo dominio, particolar- 
mente ne i luoghi orientali,! quali Hanno lòggctti 
più à quello pianeta . e non lì può fpcrare abondà- 
za,che fé bene le neui, e freddi lòno ne''elT9*‘S* in^ 
alcun tempo,e farebbono vtile^rande, tuttania», 
quelto Pianeta li caufain tempi, che non fono ne- 
cclTarij,come nella Primauera , & Ellate, quando 
impedifoe , che il Sole non operi, come s*è detto: 
com’ anco Marte,il quale è di natura caldo,c fecco 
elTendo dominatore deH’Anno ècaulàdella fteri- 
lità,perche brugia fouerchiamente la tem con la 
fua infocata natura,è fegno maleuolo,& è chiama- 
to dalfAllrologi Infortuna minore , e particolar- 
mente domina ne i luoghi occidentali, fecondo 
Tholomeo. la Luna di fua natura fredda,&humida 
è caufaancodi llerilità nelli luoghi però humidi, 
& acquofi,perchela fouerchia humidità , cheque- 
fio Pianeta influifoe,non dà luogo aH’operationc-^ 
del caIore,e per quello nelfifole. eP''p-^''i“''aula 
mancamento di produtiione.Mereurio poi, il qua- 
le 
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le è fegno vertibile,tar bora è caufà di mancamé- 
to,& alcune volte dà aumento, conforme allacon- 
giontione in cui fi ritroucrà . Gioue aH’incontro, 
il quale di natura calda, & humida è legno malco- 
lino , & è chiamato dalli Aftrologi Fortuna mag- 
giore,è caufa della produttione di tutte le cofe, del 
quale diceuano gli antichi eflcr l’autore della no- 
fira vita , e mentre per la fua influenza tempera il 
caldo deH’Eftate , & il freddo deirinucrno è cauli 
della vniucrlàlcproduttione,egenerafiqnedi tut- 
te le vittouaglic Ibpra le quali ha particolar domi- 
nio,e domina nel Settentrione , malhme ritrouan- 
defi con Venere, che pure è calda, & humida . 

Coòi quandol’Autunnolàrà piouolo lòuerchiamen- 
te,c la Primauera, e l’Eftate fouerchiamente lecca, 
non le potrà fperare buono il raccolto, coni’ clfen- 
' do l’Autunno temperatamente fccco , l’inuerno 
freddo, efecco, la Primauera, e l’Eftate calda, & 
humida fi può Iperare fertiliflimo,come l’inlcgna-^ 
Virgilio. 4 - -Gcorg.i 

tumida fol^itia»at<fue hyemes orate firenas 
jigricold : Hyherno Uttjfima puluere fan a 
Ldtus ager ; nuìlo tantum fcMefa^cu Itu : 

ìa£iat, (^ipfafuas mirantur gargara mfjfes. ^ ’ 

4 Nè lafcio di riferir anco vn pronollico, t ch^ \ 

rifteflb Virgilio apporta, per conofeere quando fa- 
rà abondante,ò Iterile il raccolto, del quale io non 
dòa^’Tfi ''errez 7 a,che d’hauerlo letto in elfo, & è, 
che quando l'arbore delle mandole nelponeredi 
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(ùoi fiori refta carico de frutrijalHiora vuol, che fia 
fertilc,e fc aH’incontro farà pieno di fronde è chia- 
ro indi tio della futura cardtiaj le parole di Virgi- 
«Georg.i' liofonoqucfte.4 

ContempUtor ttem (um Je nux plurima fyluis 
\nduet in florem,(^ ramos curuahtt oUntes j 
3'/ fuperant faetus partter frumenta fequfntur^ 
t^agnaquè cum magno nxniet tritura colore^ 
fi luxuria foltorum exuberat 'vmhra. 
T^è^uicjuamptngues palea teret areaculmos. 

S 0 M M A '7^ I 0. 

1 Qht co fa s* intende per caufa naturale. 

2 *5 *hà d'hauer molta mira in elegere U territorio, che shÀ 

da coltmare. 

J n^olttterritorij fi perdono per non colmar Ji, 

4 S'hà d'hauer mira alla bontà , e (Qualità della Jcmentfi^e 

quella comfpondente da femmarp neUt terrttorij. ^ 

5 cÀgricoltorefia eletto il pm perfetto, 

é Di tutte f altre induihie d'agricoltura è la pmjaticofk. 

7 Infiromentt necejfarij per f agricoltura. 

8 Mancamento d'agncoltort caufa penuria. 


\ 
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Del mancamento dt n/ittouaglie , che procede dalla caufa 

naturale, 

CAPITOLO SECONDO.’ 

Oiche habbiamo detto come il ma- 
camento di vittouaglie fi cagioni 
dalla cauia fcpranaturale , c nccefi- 
fario, che vediamo, in che modo» 
proceda dalla naturale, fecondo 
quello che noi habbiarropropo-’ 
Po, fé bene anco quel che habbian.o chiamato fò- 
~ranaturale alcuni vogliono purc,chefia naturale, 
e che Iddio operi pei incizo di quelle caufe natu- 
rali, ma noi diremo, che piccedc da caufa naturale 
I t quella che fi cagiona dalla tcrra,dalla qualità del 
fornientOjche fi It mina,e dairagricoltore. 

In quanto alla terra , certa colà è, che fe la terra cari- 
a da,efecca, tchenoichiam.am.o lapillcfa, non è at- 
ta à piodurrc in medo alcuno le vitiouaglie, come 
ne anco la terrajch’èfouerchiamentebagnatajche 
noi cbiamamo padulofàiò per accidente , perchc_j 
fiano in valli fottcpcfle à menti, da i quali defeen- 
dcabondantementc l’acqua, ò perche fbrgendo 
liel piano, non hauédo il corfb fi empiono d’acqua 
li territorij,rendcndoli inhabili all’agricolturà’,co- 
me Kccno le Paludi attorno Napoli, e fuo- 

ri acrAcgno,itaiijpiactoinoTerracina. Cosian- 
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co (e il luogo farà fottopofto a i venti in modo, ch« 
, offendono le biade nel crefcere,ò dopò crefciute.-», 
non è buono per feminare, come anco fi deue au- 
uertire i I temperamen to del Ciclo , come ce l’infè- 
4 Georg. I gna Virgilio a con quefte parole. 

jieprius^ignotum ferrot(^uàm fcmdimus acquar 
Z/cntos , (g^ 'varium Cceli pr^dtfeere morem 
Cura fin ac patrios^culthfq. habnujquè locorum . 

Et quid qudqueferat regio , (g^ quid quaque recufit . 
Iftcfegetes^ iUic^tniuntfoeltaùs^ud 
Arborei foetus altbiyatque iniuffd 'virefeunt 
Craminai nonne ^ides croceos T molus odores 
India mittit ebur,moUes fua thura Sabai, 
AtChalybesnudijerrunty 'virofaq'ypontus 
CaSivrea Eliadum palmas epeiros equarum» 

Oltre di ciò s’hà da mirare , ch’il terreno non fia pie- 
trofo, perche fc bene produce, è però poco quello^ 

3 fi può cauare.Nalce ancora dal non coltiuarei ter- 
ritorij,che fàrebbono atti à feminarui grani . per- 
che li fanno fèruire per herbaggi d’animali tal’ bo- 
ra domeftici, e tal bora filueft ri , eflendo deputati 
per fèruitio delle caccie molti luoghi, i quali fàreb- 

• bono attillimi per la lèmina. 

4 E neceffario anco mi rare alla qualità del forméto, 
chcs’hà da (èminare, pchc nóclfendoattoà^ur- 
re,tutte l’altre diligere fono inutili, elTendo quella 
potétilfimo mezo d’ottenere il raccolto abondàte. 

Ma quello,ché più importa anco à rifpctto di quello, 
■che s’è detto , e da dpue naice piu a mancameuto 
delle viccouaglie è l’agricolcore, efsédo quello co- 
^ me- 
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me caufà agente , ancorché fecondo nella genera- 
tione di tutte le cole , ò fecondo altri miniftro del- 
la Natura, *perloche diffe quel gran Filofòfo, 4che, ^ 

Sol, ^ homo gtnerant hominem, Hora per quanto PhiTitf. 
tocca alla perfona di quello, bifbgna auucrtire,che 

5 deue efler tale, t che habbia molta elperienza di 
^ quello elTercitio per le molte olfcruanze, ch’in elfo 

ha da farei poiché tra tutte l’altreindullrie della., 

6 vitahumana quella Ideili Agricoltori è più fati- 
gola, la più neccfl'aria, è quella , che ha bilogno di 
maggior diligenza , e curiofità di tutte laltré, ha- 

7 ucndo bilogno di molti i llroméri pet quello elTer- 

citio, li quali Ibjip molto nodi ma perche Virgilio b * Georg.» 
rlferifce quanti fiano, e di che modo debbianoef- 
lerc, ri ferirò ancor’ io riftelfe fue parole. 

Dicendum-i^ qu^fmtdunsagreflìhus arma, 

Jìne,nec potuere feri^nec Jurgtre mfjjes 
Vomis,^ inflexi primumgraae rohur aratriy 
Tardaifuè £ leu fina matris tvoluemia plaujìra, 

Trthulaqu'e trahe d<juè,(^ initjuo p tidere raSiri 
'Uirgeaprdterea colei ,'VÌU(^u è Jup file x 
ArbutedcraieSy(^ millìca ^anus lacchi 
Omnia, quamuliff ante memer prcuifa repones 
Si te digna manet di uhi gloria ruris. 

Continuo in Syluis ma^na njt flexa domatttr 
fnburtm ■. ^ curuiformam acc:pit n,'lmus aratri 
H\ • à fltrpe pedes temo protentus in oBo; 

’Bmaau*-^': '^jfplfci 0!>tamùr dentaliadorjò 
Cadtiur,^ tdia ante iugo leuis, altaquè fagus^ 
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Sùua(\u€,(^ud currus à ter^o tortjHeat imos, 

Etfiéjpenfafolas ex fior et robora fninus. 

Dalche fi vede con quanta attentione debbia fiar co- 
* lui, che ha cura di gouernarei campi . Ilche come-» 
s*habbiadaeflcguirc lo diremo più, mentre lotto 
trattaremo del rimedio , che s’hà dare ad ognVno 
di quelle caufe, dalle quali nalce il mancamento 
delle vittouaglie. 

L'altro danno , che nalce percaula dell’ Agricoltore è 
il mancamento di quelle perlbne. llchc in tutte le 
parti è di molta confideratioiie , & in quello Re- 
gno particolarmente, per efler mancati li mal- 
fari per le caitiue raccolte , che Ibno fuccedu- 
te , per Io che Ibno venuti ad impouerirlì in_. 
modoic’hanno abbandonato le terre, chelauora- 
uano,& altri , che Ibno rimalli non hanno li boui, 
ne Tal tre cole necefiaric alla agricoltura atti, come 
deueno elTercMlcheeuidentcappare, perche que- 
flo Regno, il quale daua il vitto à molti altri , bora 
à pena lo tiene per le. 

• / 
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Penuria accidentale caufata da compratori per tardare 
à riuendere dpiù allo prfzjtp. 

Caggtonata ancora dall'ejlraer^ tl formenta Jinri 
^egno, ^ 
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« ‘Del mancamento di •vittouaglie ^ che procede dalla euujk 
... accidentale» 
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CAPITOLO TERZO. ' 






Aterzacaulà, dalla quale nafceil 
mancamento di vittouaglie e ac- 
ddentalei conrt habbiamo accen- 
nato di fbpra, la qua le è eftrin/èca. 

• (^cfta fi cagioni primieramcntq 
da quellidi quali comprano il grano, e l’occul tano 
ò nelle fi)lT^ , 6 in altri luqghi^per rtlèruaflo poi ai, ^ 

tempo del mancamento del grano , acciòchc-# 
fi venda à*'prez,d maggiori . Quella forte di. 
gente è abomineuoleaDio benedetto, e com?-^ 
italedouerebbc efler {cacciata dalli Regni bengo-^ 
ucrnati, offendendo la Maeftà Tua grauemente, 4 
nafceiido dall’ingordigia di coftoro li danni, che fi Anr.^de* 
càulàno dalla fame , comehabbiamodettodilb-^j^"*’*®* 
‘ pra.c perciò vengono maledetti da Dio , comefi thea'Sn 
legge nel libro di Prouerbij. h ^tétabfconditframen- 
n tum no iledicetur in populo j henedtElto auteno fnper caput «•opn San- 
'vendenttumyQ nel cap. 1 2 . c Ibggionge.'ìVfl» muemet 
•^audulentHS luHum . E perciò c anco prohibito dal- ^ 
le leggi quella fraude, dclche ragionaròpiù a lun- /pròncr, 
go nell’ ilpedienti , cheli proporranno controdi 
que£_ mal? •» Si caggiona anco la carelli^-, 
dail’ellraerli il formento fuori del Regno , per- • 

E • che 
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♦ . 

che è molto chiaro facendofi fòuerchia I*eftraN- 
rione fcnraJafciarprouillo il Regno è neceflarìo, 
che fi lènta il mancamento . Ilche fa inalprire gra- 
nimi de’ popoli più, che quàlfiuoglia altra colà, ve- 
dédofi priui di quel,che Iddioiià volato dargli per 
ibilento loro. 
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I lux pttuten^^rimedis potente al mancamento deìteAon^ 

danzjx caufato datU caujd fopranaturale, 
a. Per CinterceJ/iònefe preghiere deglhuomini di /anta fvi- 

ta concede Iddio at popoli afflitti labondattrn, 

3 E necej/àrio oprar bene y acciò- ciò tl Signore mandi CA- 

bofidanza, . 

4 Vaniichi Romani faceuano particolari preghiertà gli 

Dei f perche loro dejfero abondan^, 

5 T eneuano dodeci Dei per Jaa tori delle eo/t dell' agri- 

eoUura, 
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^ DEL REG. CARLO DI TAPIA. ^ 

DtlU remtàij , che p poffòno Applicare ài maneamento ddU 
n/inoHaglieiChe procede dalla canfa fopranaturale, 

f 0 ■ 

1 t 

■ • CAP. I. REMEDIo'l. , 

Oidie liabbiamo ragionato cfell^ 4 ' 
cauTè, dalle qtiali depende il man- 
camento di vittotiaqlte, ènecefla- 
rio,, che trattiamo delfi rimedrji& 
efpedicnti • che pofl'ono ritrouarlì, 
cosi per impedir , che non vc*uga_# 
coinè anco per tolcrarèla già venuta, con il minor 
* ' danno,e trauagIio,che fi poflTa,* poiché nulla fareb- 
be hauer feouerto la piaga fe non vf s applica (Te il 
^'“rimedio. 

E per incominciare dalla caulà Ibpranaturalc , dico, 
che per rimediare al mancamento , che halce del- 
Tafibluta volontà di Dio benedetto, il più princi- 
pale, & efficace rimedio di tutti è placare Io giiifto 
^ fdegriodellaMaeftà Sua,ilchenon può farficon_. 

meiz.o più efficace, che con quello della penitenza ^ 

1 riuolgédofituctoàDio,ecònntercefIioned’huo- 
miniSantijC con loratione continua. Della con- 
nCrfionCjdice il Signore . (onutrtimmi ad me^ ego 

eónìtertar ad ’t/#s.Deirvno,edeiraltro c’infc gna la^ 

‘ ftrada per mezo del Profeta Elia Sato in quelle pa- 
role . a multos hos dies faElttm e fi V trhum Domi^ • 

^ ni ad FAtam in anno 5 Jieensyuade,^ ofien dece Ai. h^by i*' 
nndemplnmain juperfaciem terra. Co 

E a le 
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le ci dà ad intendere , che non volea Dio benedet- 
to^ conceder labondanza à quei Regno, al (}uate^ 
, per caftigo hauea mandato Jacareftia, peraltro 
mero , che per quello d’Elia huomo^ì carp à Sua_j 
diuina Maeftà , e perciò foggiunge nel fine . Et ait 
Elias ad Achab 0fc(ndt,tomede»i^ hibe,iima fònus mal’- 
U piuma eft ,t^fcéndit Achab^*vtcomeder et, btberet^^ 
Eltasautem afeendit in •yerticem carmeli , pronus in 

terram pofuitjaciem inter genua [ita , dixit.ad 

puerum fuum,a[cende , profpice contea mare , (jui cum 

afcendtjfet,(^ conteplatus eJfet.^aitinon e fi quidquam\^ 
rurfum ait tUi : reuertere feptem 'vicibus , #» jeptima au^ 
tem 'vice, ecce T^bèculaparui,quafi'Z>efÌigwm homints 
afeendebat de mari ^ qui ait afiende , et die Achab iunge 
eurrum iuum,et defeende ne occupet te pluuja, cumquèje 
n/erteret huc,atque tllucyccce QoeU’contenebrati funt^et nu- 
bes^et fventm, et foBa eli piuma grapdts . Dalla lettu- 
ra di quelle parole , e dall’hiltoria del Teflo làcro 
. mentre prima della pioggia narra , ch’il Profeta fè 
ammazzare i Profeti di ^aal,c fè fétte volte fàliie.^ 
il Tuo creato al monte, ci vipn infcgnato,che prima 
^ di far orationeè necelTario ammazzare i Profeti 

i 

di Baal , che vuoliignificare l’eftirpatione de viti), 
♦ & imperfettioni nolhe, e Talcendere fétte volte ci 
dimollrai termini della patien?:.a,chci}euon,qpre- 
cedere lorationc ) e cosi può hauerij fcimifliiiuuf 
, fperanzad’cficrecfì audito. ; ' 

Riabbiamo ancora vn* altro luogo deirHiftoria (aera, 
nel quale ci viene dimoiliato, ci^e perTintf^cef^ 

’fìone> 
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2 fìone> t e preghiere di quefti buomini di (anta vita 
hà voluto còcedere Iddio benedetto à i popoli af- 

• t flittì rabódania, come fi legge nel 4 -lib.de i Kè . a 

T^ixitautem Elifiusauditc n/trhiém Domini, ffdcdicii 

• . • Dominns in tempore hoc crab modtui JimiU $ 'vno lìatere 

. : ffit'ji^ duo medij ordtt , fìattre *^no m porta Samarui ^ 

Come dal difcorfb deirhiftoria di quel tcfto più 
* efprcflamente fi caua; perche mcntve.laCrttàera_. ‘ 
alTediata dal Rè d’Egjtto, e ridotta à termine , che ^ 

• la madre fùcoftrettaà mangiare il proprio figlio- - . , 

Jo,in vn fubitoFù così grandelabódanzajch a vi- ' 

^ . lifiìmo prezzo fi venderono le vittouaglie , perche 
. il Signore fè, che pareficà griEgitij , come vn nu- 
; merofo eficrcito li feguitaffcje così eglinolcordati • . 
à fatto dell’antico valore* edelle robbe, cheha- 
« ucano condotte fèco,fi pofero à fuggire , lalciando 
, ogn* altra cofi in abbandono, dalchc nacque, chc-^ 

J tutta la prouifione di quel numerofo elfercito , che a . • 

era grandilhmajficóuertiffcà beneficio del popo^ 

Io di Samaria morto di fame, ilche come impoflibi- 
r le no fu creduto da vn Capitano deirElfercito de( 

4 Rè.en’hcbbeperlmfedeltàilcafiigodeilamorte 
così minacciatogli dal Profeta. .. . , 

Ma quello più chiaramente ce lodi ad intendere^ 

. Santo Agofiino h in quelle parole ► T^unciat Pro* 
phtta (anBtJJìmus ad2(fgtm coelitub^X'bertaum ^cjuam 

• Jota fides crederrt» perpdtapcjft fieri dentgaret , ^un^ ^ ^ 

iiat in letum famts Jhturatn a^undanuam fviilagtnis*.. 

^unciat ciJJaturatpJanHm ^ J^iff£urfm *zbittaum » 

v^r ‘ ’ ■ ' ■ "?<•»: r- 

’ \ *T 
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^UfKÌatfi(^it9rMpiédÌMPeifHeceJlìirauirtut€4dnsJtmi^ J 
^ additur proprio fcelertperjidt 4 haminis, * ^ 

** * Et anco la conferma Ambroiìo a Santo nelle paiok_-# j| 

fbpra recitate . Eiias San&iéi referauit iéiunijsfuis eoe*' m 
. lum,^tmamorationdHt^ftcundaHÌt»illiusenim[ìc€Ìtdi^ | 
^ tem conuertif in plnuiam huius fierilitcttem refoluit in 1 

3 pareum. PerlocheèneceflTariooprar lempretbe- .1 
ne, acciò il Signore mandi labondan^a, e compii- *1 
te con Dio con fitti, e con parplc , come dice Sua_> 
#P*oux, Diuina Maeftà per bocca di Salomone . ^ /» omni , 
•4* t^ere bono»erit ahundantta j 'vbi autem n/erba funt plurU 

ma ibi frequenter dgeflas^t ne! cap.nono dice. N«» af*^ 
.fligtt Óomimts fame animam iujii , tnJidiasimpiorH _J- 
fubuertat. 

Quefto conobbero benei Romani i i quali inuocaua- . 

' . * 4 no t i loro falfi Dei, e l'ofFeriuano (acri tìdj , e face- • 

' uano preghiere , come ce rinlegnaOuidionei 
«Fafl.iLx. Farti ,c 

frit^fbusimmenfìsauidosfiitiareeoloHos: 

cépiantcahas premia digna fui j 

Vos date perpehtos tener is/emenubasacutus: . J 

' ì^ecnouapergeltdas'vflaftherbaniues, '• -i W 

' Càmfèrirnus caelumn/enris aperite Jerenis J 

Cumlatetathereaf^rgitefimenaqHa, •' oA *1 

"[y ' ih f^eu^graueseultistcerealiadonacauete » t .. «I 
AgmineUcfurodepopalenturanes ■ ’ ^ ^ 1 

’* t/^os^àotjtte/abieSiisfòrniiea parate granii k, 

Poftmtpmprada'copiamaiorerit, • v'».. 
hteereaarefiatfialrranibigiuhexpers, ^ v 

'v Nrc 
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ì^ecfvithcaelipaStat^llafe^eSy - 

St net^uè dtjìciat fnaeieyftequé p’mgmtr /fH# 

' D$m(^tffétrcathxt$riòfàfmsi 
£4 eaittant lòltji, oéttbs ^tìomibus 

cifho furgat anéna fòli* 

Tfltk/osfcttxt.p<rj^Mra<luèfMfta iisigne^; , > ' 

f/ùràeaqttèmgfMifoenorereddatager^ 

Ein tanfo ce>nobb>eio, che l’abondanxa gli banca Al. 

5 venire dal Ciclo , che hanenaiw dcilrcitdeloro 
, Dei per fautori in quefta materia, come dopò Var- 
rone de re i^ftdo dice Barnaba Btilcon. <* b T rcUi***' 

^$1*$ porrò nunìinaprofugum •^hertate^ ^ copia inuocarcn- dcfbrm.ul. 
•furX^drr.Uh.ìM te tnjl.eap. l *docet eiwdeirm Deo/me. 
moransytjui maxime agncolarum duces erant , nimtrum Rom. iiU 
\éuerfò,T elluremySolem,^ LunamtCeréremf&acchtim^ ^ j »• 
¥<ohigum,Florem^tM ineradm, Uetimm , Lymphawy 
^ *Bonumeuentum.ìouem quidem y^T ellurcmt tdiòy 
quod omnefi frnBus àgricolfur*e Cerio, et Terra conufud». 
tur. So lem ^erè,et Lutiam,qmd eorum tempotatd;fefuà ~ . 
tur^cum quddam ferumur,et conduntur. Cerertm autt m, 
et Liberwn , qmd horum fruSìuS maxime nrceffètrij ad ‘ 
njtElttm : a!b hit enim,eibus,etpotio eventtè jundo . Jivbi> 
gum,et Floram,quod yspropitqs rubigofrumenta » ntque 
arbores corromperei, ncque non itmpeìhuèjUrerenf, Ali- 
neruam^et Z^enerem, quarum *vwus procurano ohutti» 
edtettus hortorum.Limpham > ac 'Bonumeuetitum. quo-' 
niam fine aqua omnis arida , de mifira apicultura: fin^ 
fiteciffu^ac bino euentu fiufiawio e fi, noti cultura . Acjia- 
t^qut^m fuppiteart filttumiZit finga tum afbotibtfiaic 
• ~ witi- 
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*vitihush€nè^rofpereij\florefc€rmt.Laliantlih. r. 7 >/- 
itinarum infiuut.cap. 2 o . •Hendit . •vnde ArnobML^ 
iUuerJ.genuFlorn lUagenetrix , et fxnEin obfcemtate lu^ 
dorum bene curatiy ' r <^ruJtflorefcant i ^.cap. 19, Flfm 
rariaà'Tfetcribusinftituea^ Kal, AAa^, fznrbisdnné 
^uingentefima fèxto decimo^ex oraculis Sibillét fcribttt^t 
otnniAbenè deflarefcerent . T^ubiginem 'z/erò Qeam rega^ 
iam non aceederet.Df^ugufiMb.^M CfuitDei expm . 

$i,/inbit0utd,^.fafior4’\ , 


' • S 0 M M A l 0 . 

A 

I Jl Principe , che gouerna deue hauere (òpra tuttoda prm^^ 
den^, 

^ LafapienzjièlapiuftAflime dituttelecofe delmohd§;' 

^ Primo rimedio alla care/ìia , che p caufa dafPtnfluJp ce^ 

leHi, 

4 Quando U HeUe minacciano pccità, rimedio, 

5 Quando minacciano fouercbia pioggia jrwtedio, ^ 


Dilli rimedihche p popóno applicare al mancamento di 
. louaglie^che procede dalla caufa /opranaturale. 

RIME DIO. SECONDO. 


0/1#- 


P Er rimediare alla careftia, che fi cau (à dalla co- 
ftellatione,& influfiì celeki,il rimedio è tanto 
più difficile, quanto è manco Timperio «Se il 
domioio I che noi habbiamo ibpra i corpi ^leiU» 
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ma non è di maniera, che Iddio benedetto, il quale 
creò rhuomo ad imagine, 'e fbmiglianza Tua, e lo 
dotò di tanti doni , di che diffeil Regio Profeta..: 
Alinwjli eum paulò minusab Angelisytìon Thabbia.» 

- dato làpere per dar rimedio à tanto male , e vince- 
. re la forza de grinflullì celefti . llche ha fatto per 

• mezzo della prudenza , comecelodiccerprefla- 
mente Tolomeo eccellentiUìmo Aftrologo nelli 

• ■ Ilioi lèntiloquij alla lentenza quinta dicendo . Po* 

tens (fui faès e fi malos flellarum effe[ius auertere» quaiu 
do naturam earum nouerit,ac JèipJum ante tllarum euen* 
tum preparare . EdeiriftcfTolcriuendoad Agufto 
Taftrologo Poeta M.Manilio difle . Fato prudentia 
maior. e perciò Ibpra tutte le colè deue vn Prenci- 
I pe, che gouernahauer quella virtù della pruden- 
za, e deue procurare con tutti i mezi poHìbili d’ac- 
quillarla,acquillata conferuarla,& accrclcerla con 
la lettione de i libri d’hillorie, e di filolbfia mora- 
le. Q^efto à pùto volle in legnarci il fauio Salomo- 
ne, quando già elTendo fatto Rè d*vn popolo così 
floridojvittoriolò, potente, e faggio non fi com- 
, piacque Salomone in quelle colè , ma conolcendo 
il pelo grande del gouerno del popolo , dimandò 
. iftantementeà Dio benedetto la fapienza, con la., 

- > quale poteflè gouernare quei Regni, che la Maellà 

Sua gli hauea dati in gouerno,la quale egli otten- 
ne, e fu di maniera, che ne illupì il mondo, e fè ve- 
' nire dalle remotiiTìme parti delfOrientela Regi- 
na Saba Iblo alla fama della fua làpienza • come d^ 

F ce 


j. 
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ce 1 ’hiAoria facra.<i Sed Regina Saha audita fama Sa^ 
lomonis n/enit tentare eutn in anigmatibus, 

Quefb lapicnza dimandò egli con molta iftanza,c«^ 
con grande humiltà,comc fi legge nel luogo cita- 
lo, 4 le cui parole Ibno le fcquenci. Et nane Domine 
Deus tu regnare fecifhferuum tuie prò Dautd patre meo» 
ego autem ftm puer paruuluSy ignorane egreffìtm , 

i j , introitum meumy(^ feruus tuus in medio e fi populi inf- 
niti^ijui numerari fupputari non potè fi pi è multitUdi» 

, ne-ydubis ergo feruo tuo cor docile , >Zft p pulum tuum ludi-- 
care poJit,(^ dtfeernere inter bonùy (gjr malum quisemm 
indicare poteri t populum ifìum,popu lum tuum hunc muU 
. turni E com’ egli domandaua colà tanto giulla. 

. dalla quale dependeua la lòdisfattione di tutto il 
. Pcpolo,. eccojche Dio benedetto fi compiacquc-> 
nella dimanda, e la concedè gratiolàmente, & io_. 
,1 conlèquenza gli dp.nò quanto di beni temporali 
• egli ballerebbe potuto dìù'\d.n^VirQ.Placuit ergo fermo 
t CoramDpminà , ejuod Salomon poJiulajlJetbuiufcembdi 
rem,(^ dtxit Domtnus Salomont , c^uia pofiulafìi ‘T/rr- 
bum hoCy^ non petijfit ubi dies multos, néc diuitias»aut 
animas inimicorum tuorumyfed pojìulafii ttbt fapientidy 
ad difcernendum iudtttum» ecce feti tibi fcundumfermo^ 
nei tuosy^ dedt ubi cor Japtens , et iptellìgens in tantumy 
'IV t nulius ante te fìmilis tui fuerjt,nec pofi te/urreBurus 
fttjedi^hac ><!*** non pofiulafit ttbt dediy diuitiasjcili^ 
cet,(^gloriamyivtnemofuerit{imilts tui in ^egtbus eie» 
Bts retrodiebus. 

% QueRa fapienza prefifie t quel gran Rè à tutte 

laltrc 
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Tal tre cofe del modo, e perciò diceua.T^rf^fCT’ 0^- 

taui^et Jants e/i mihi séfus»et inuocauiietnutntt in me fpi~ 
ritus fapientu^et prdpofui illam 7(egnis»et(èdihus^et\diui^ 
tias nihtl ejfe duxi in capar atione idius, nec cóparaui tUi la^ 
pidem pretiofum , quoniam omne aurum m compara tiene 
ilìius fuper falutem»et (petiem dtiexi lUam^et propofui prò 
luce habere illam ^quoniam inefltngutbile eft lumen illtus 
tvenerunt auUm mthi omnia bona pariter cum tllayCt in- 
numerahilis hcne/ias ptrmanus tlltus j et Utatusfum in 
omnibus, qùoniam antecedebatmthi ijìa fapientia^et igno- 
rabam,quoniam horum omnium water e fi. 

Guidato dunque dal lume di quella làpienza vincerà 
il Prencipe , che goucrna gl’influiTi de i corpi cele- 
ftiiperche antcuedendo la carcftia ( ilche può farli 
per mezo di Sauij , c’hanno piena, notitia delle vir- 
5 tù de’ Cieli)potrà far leprouifioni t necelfarie con 
tempo,per impedirla , ò far che offenda il manco, 
che farà po(T)bile,cbme lo dice quel famofò Pren- 
xipe de gl’ A Urologi Tolomeo nel fuó proemio.i 4 «f 
auertantur peenitu^^aut leuiora efjìciantur. 

Quello potrà farle di più maniere, primieramente fè 
ffiifluiro làrà fccco f è certo, che li territori] piani, 
& humidi,c vicino ai fiumi faranno più fertili de_^ 
gl’altriilaonde farà pelò fuo,di procurare, cheiiL. 
quelli 11 lemini abondantemente , e così anco fer- 
uendofi dell’acqua dei fiumi con iftrumenti artifi- 
cioll far irrigare li campi ne ì tempi , die n’hanrto 
bifbgno,come fi fà in llpagna in molti luoghi, e nel 
•Stato di Milano lì vede $ che per l’induUria vlàca^ 
" Fa nel . 




nCiV.^T. 

r.d 

'I.dclin rn- 
'' giondiò'ia 

tc. 
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nel tirarui canale d’acqua dal fiume Adda , e dal 
. Tefino, conche s’irrigano quéi terricorij,fi fimo re- 
fi marauioliofamente fertili, comene fàtelHmo- 

« 

nianza Gio.Butero . a Ilthe tutto con la prouiden- 
za fifa facilmente . E quello à punto volle in le- 
gnarci quel gran Poeta Virgilio ^ in quei verlì. 
^id dicamdaElo ,tjut J^imine comwus ama 
lnfequitur,cumulopj.ruitmatepinguis 
Deinde fatis fluuium inducitirtuo^q fcquentes^ 

Et cum exuflus agtr moriemihus dììuat herbts - . 

Ecce fupcr alio elmofttranptis 'vndam 
Elicit^tlUcàdensraucumper leuiaMurmur ') 

Saxa aet^fiatebrifi^. arentia temperat arua. * 

Secondo , fe la penuria làrà per caggionarfi da_. 
5 t molta pioggia! luoghi montuofi faranno piùà 
propofito,che gli humidi,e balli , per elTer femina- 
ti,come quelli, che non riceuono l’acqua cosi abó- 
dantcmente,e ne i piani quelli, che hanno i territo- 
ri; più lecchi,© che polTono con artificio difeccarfi, 
ilche ci mollra riftelTo Virgilio, c 
§lutd ? qui ne gramdts procumhat culmus arijhs / 

Luxuriem fegetum tenera depafeit tn herba 
Qu m pritnum fulcos aquant fata f quiq.paludis 
( oUettumhumor en% bibula deducit arena f ' ‘ * 

Prd/èrttm incertts fi tnenjibus anms abundans 
Exit: obdu fio late tenetomntalimo 

^ndecaud tepido fudanthnmore lacuna» 

SOM- 




DEL REG. CARLO DI VAPIA. 45 
SOM M A 0, 

Z 2(ifned{o alla care dia • che [ìpuò caujare daT influem:$ 

cele (il per m deHe prout/tom di >i;ittouaglie in lem- 

pod'alondanzei* 

*Del mancamento, (he procede dalla caufa fopr anaturale, 
RlMEOl.O TERZO. 

L terzo modo perouiare alla careftia 
tiitura preuilìap termine d’Aftro- 
iogia, come habbiamo detto, 
i'ar prouilìone di vittouaglie nel té- 
po dell’abondanza , pigliado quel- 
lo, che auanza dal vitto ordinario, e conferuando- 
lo per quel tempo, che ci farà mancamento di vit- 
touaglie per foftentare il popolo, come c’infegna_» 
Thiiloria facra, mentre racconta, che quelgran_. 
Patriarca GiofefFo a perfiialc al Re Faraone, nella 
dechiaratione.ch’egli fè del (bnno,che facefle pro- 
uifione di vittouaglie prima, che la careftia venift- 
fe. TS^ttwcfr^fl^dille quel gran Patriarca ) prouideat 
2(ex n/trum japicntem,(^ indufìrium» ^ prupciat eum 
terra J^gypti , cfut confhtuat 'Trdpofitos per cunClas 
giones , ijuintam parttm frudut* m per feptem annos 

JertilttattSiqui tam nunc futuri Ji$nt congreget in horrea,et 
emne frumentum fub *7haraonif, potevate condatur,/tr~ 
ueturq, in n^rbtbus » ^ prdparetur futura feptem annoru 
famit^uaeppreffùraejìy^gyptum , (^non conjumatur 

: - ’ terra 

* -• 
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Proli. c.(» 


x!> 



terra impia.UaWa quale prouifione ne nacque>che^ 
non folo l’Egitto hebbe grano;ma l’altre prouintie 
confinanti, e così temperò la fame, la quale quanr 
• do non folTe ftata preuifta,hauerebbe pollo in mi- 
fèri a tutte quelle Prouintie.Orycr^^r autem quottdit 
fames{é\ct l’hilloria ùiCVz)inomni terra^ apermtq. Jq^ 
feph -vniuerfa horrea»!^ n>endebat J£gypn]S» nam 
Icsopprejftratfamis -, omnefq, ProHinsU/veniebant in 
J^gypturffj^t emireni efcas , (g^ malum tnopu tempera^ 
reni. 

Quello ifielTo l’inlegna Io Spirito làuto in quelle pa- 
role, dandoci rdlempio della formica, dalla quale 
- fiamo ammaellrati nel modo, come s’hà da far^* 
y fide ad formicam o piger^et confiderà *x/ias eius , et dtfce 
fapientiam ,qtid eum non ìoabeatducem,nec n^rétctpiorem 
parai in aflate cibum fibi^et congregai in mejjè, quod com • 
fnedar-yC nel capo i o.lbggiongc. ^ui cogregatin mef- 
(efilius Japiens edì.Et à quello propoli to mi giouerà 
di raccordare quel che riferilcono Diogene, Laer- 
tio,& Arillotile,che Talete Milefio antiiiedendo il , 
mancamento, c’hauea da fuccedercd’oglio ne com 
prò vna grandillìma qiiantità,la quale egli poi ve- 
de l’anno Icgucnte nel tcmpo,che ve n’era manca- 
mento à prezzotale , chediuenne ricchifiìmo,& 
Arillotile Icriuendo ad AlelTandro • ammaeftran- 
dolo nel modo di gouernarfi relforra à quella pru- 
" denza,con la quale potrà nel tempo della necellità 
gouernarc i fuoi popoli. Akxander (dice egli) 
rtg0 ttbt muUum de fegeùbus » et Itgumimbus m tempore 

y^r- 


I 


ry 
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ftrtilitatis y *TJt7{(gnotuopQfintfufjìc{re in tfmpotffa* 
■mtSyft indigentu^nji cjuando annus jumisytt inepu ad-- 
uen<r:t ftcutnaturalufr iuenire [oUtytunc'vaUattuii ho» 
''tnitnius tua prudtnita fubucmres, 

• - ’ 

S O M M A I O. 

I 7 (imfdia alta care sita t < hevcjjòno caufàr le SteìlcyCon il 

prohibirc l’ efìrattione delle ni^utouaglte, 
i Come fi 'vertjìcafìo li delitti di quelli , che fino per eflrit^ 

herenjtttouaghe. 

3 ^mudtj per euirar le frodi , àccio non fi cauino fiuor del 

IRjgno le wittcuaglie, 

4 Cofa da jar fi, acciò nclle'Terre de confini non manchi il 

njittomccjfario, ». : 

j E [pedi ente per impedir la jutùra carefiiay che può cau-^ 

far fi da moti cel* flt con tl far fiminare quàto più (i.può. 


TDel mancamentOyche procede dalla caufa fipranat arale, 

» , 

RIMEDIO Q^V ARTO. 


L quarto cfpeclicnte farà impedire 
Li nel tempo deirabondanza leftrat- 

!| rioni t delle vittouaglie fuoridei 
Regno, perche vi fia poi maggior 
comodità da'diftribuii le, e (è bene 
fi deuono concedere alle volte le tratte di formen- 
. tOjper benefìcio di coloro, che fanno lauorarei ca- 
pi, fempre s’hanno d’intendcrca:hc refti la Prouin- 
cia,& il Regno prouifti,cotnc lo diffe Afflitio,<» c-i 

lenca a, 
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daqucftoè natoquel, che poihò viftooflTemarfi 
- nelle lcttere,che Icriue Sua Maeftà, quando fà gra- 
da ad alcuna perfona , perche 'polTa eftraercdal 
Regno alcuna quantità di grani, ci pone la claulli- 
la,reftando però il Regno prouifto,come Thabbia- 
mn detto noi nelli Commentarij della Regia Pra- 
matica. 

Nè Iblo batterà il negare rettrattione,ma farà necef^ 
fàrio,che fi faccia elàtta diligenra nelli confini del 
Regno, e nelle ttrade, per le quali potrà ettraerfi, 
& imponere rigorofe pene à quelli, che lo eftrae- 
rannojò permetteranno ettrattione fenw licenza 
delli fuperiori, quali pene habbiano da compren- 
dere ancora quelli, che teneranno preparata le- 
2 ttrattionc, delche daranno chiarezza t alcune at- 
tieni indrizzate àquetto fine,le quali fé bene fi re- 
mettono ad arbitrio del Giodice, pur non lafcerò 
d’accennarne alcune, riferite da Ripa, a delle qua- 
li parte fono rilpetto del luogo,come farebbe quà- 
^ do alcuno fi ritrouaffe portar grano, ò altra cofa_. 
prohibitaad ettraerfi per camini , e ttrade infoirte, 
potendo andar per le ordinarie, e folite , perche in 
quetto calò fi può prefu mere,che quello lo faccia_a 
per far fraude alla legge deirettrattione.L’illettb 
argumento dourà farli mentre vfoirà daltroluo- 
go,che dalle porte della Città. ' 

Ecosiancofelàràritrouato con il grano nelli confi- 
ni delli tetri torijVhà da prefumere , che lo volea_* 
cltracre,coaie nella /piaggia del mare,oue . foifiL-» 

venuto 
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‘ venuto vafcello à pofta , 'per caricarfì di queftO 
vittouaglie. 

L’altro argomento , ò Ibfpettione fi può cauare dalli-» 
parole di quello, che vuol eftraere, laonde fé fi prò • 
ueràjche fi fia varato di volere eftraere alcuna colà 
prohibita , e poi fi ritrouerà vicino al luogo delle- 
ftrattione,s’hà da prefumere , che voleua metterla 

• in efecutione. * ' 

Darà fofpettione anco la qualità della perlbna,la qua- 
le (è farà fiata altre volte fbfpetta di quefto , fi pre- 
fume,che vi fia ancora nella prefen te occafione. arg.i.norì 

Quarto, fi può prender argumento della qualità , barbafìs* 

quantità della colà, che fi vuole eftraere, impero- ffdcrcrai; 
che, le la quantità làrà tale, che non farà verifimile, 
cproportionata alla perlòna, in cui potere fi ritro- 
ua,fi deue prefumere contro di efià, ancorché dicef- 
le volérla eftraere per feruitio fuo. 

Quinto,& vltimo dal modo di portarla , imperoche le 
fi ritrouerà vicino al luogo dell’eftrattionc armato, 

& in compagnia d’altre perlbne,non s’hà da prefu- 
mere, che volefle portarla al molino per macinare, 
ò per altro fine non^hibito, ma per volerla efirae- 
rc cosi lo dice Ripa. 4 ^neiiuogo 

E per impedire quan to fi può, che nó fi facciano que- 

3 fte cftrattioni , t làrà bene far chiudere tutti li pàlli 
per doue fi polTa fare del migl ior modo farà podi- 
bile. 

Et anco per euitare le fraudi, che lògliono commette- 

* re con confencimenco delii guardiani , farà bene..» 

G dar 
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dar ordine, che per venti miglia diftanti da’ con- 
fini del regno non fi pofla tenere vittouaglia,nè al- 
, tra colà prohibita ad eflraerfi,dichiarado confifca- 
,ta quella, che in detti luoghi fi ritrouafle, non inté- 
dcmlo però di quelle robbe, che nalcono nclli ter- 
ritorij comprefi nello detto fpaticf delle venti mi- 

4 glia,& acciò non manchi à quelle Terre, t che fta- 
ranno nelli confini il vitto, s’haucrà da fare la pro- 
uifipne necdfaria per mano d’vna pcrlona partico- 

. larmentc à quefto deputata . Ilche s’hauerà d’inté- 
dere di quelle Terre, le quali non raccolgono gra- 
no nelli loro territori], ma bifogna portarcelo da_^- 
fuori. 

5 j li quarto cfpedientet per impeditela futura ca- 
reftia farà il penfiero di far feminare abondance- 
mente tutti i luoghi atti,e conforme à quello,che_# 

^ di fopra habbiamo dichiarato , imperoche eflendo 
■ •.lafeminaabondante ne nalcerà l’abondante rac-; 
colto,cosìcerinfegnailnoiftroSaluatore nell’Euà- 
gelo iacro diccndo.^i parcè feminat, parcè meuty ^ 
femtnat m hentdiElionthm de henedt^tonihus» ^ tne- 
iet.E perciò fi delie . Rare con molta attentioneà no 
permettere , che in conto alcuno i luoghi (oliti di 
icminarfi fi lafcino di feminarc,comecè lo commà- 
da l’Imperatore Conftantino, 4 e per quefto pen- 
. fiero, ch’ebbe Uitio Metello, il quale lcriflealla_. 
Città di Sicilia , c hauelTero hauuto penfiero di far 
flminareabondanterncnte lo loda infino al Cielo 
Cicerone, b lUe *verò tum fi M etellum minime fere pu- 
... “ " '#'» 
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tajjèt^ fi te 'vlla in fe imitatus effet^ qui ah <znrbe 7(oma, 

• quod nemo ^nquam poft hominum memortam feat, cum 
phi in Prouinciam propeipendum putarit Ittéras d'd S>iti- 
lU Ciuitates mipuper qua^ ^jortatur , (0- rogai àreht, 
^ [erant in benepcio populi J^omani : e poco dopò di*- 
chiarando rvtile,cheda quefta dilit^enza n^era na- 
to, foggiunge.^-i Uttera ludices LuttjM^etelii,quks 
audtffiSy hoc quantumefi ex Sicilia frumenti horrtòtini 
i txarauerant.Glebamcommojptin agro I^cttmahàSiei^ 
Ha nemo» ji t^etellus hanc epijlolam non mtpjfet» * ! * 

.1 . .. ^ ' ì ' 

S O M Ai A S ho. t 





UcV ;.ià 

' | 4 >K| 


la I T^imedio per prouedere alle caup cele fft\ che minactìàno 

,dK- careflia con il far venire in tempo ^ittouaghe da pac» 

p foràlUeri, 

eDà ' 2 Sicilia granaio di ^oma, 

;rJC- 

Eii> pf/ mancamento di *z;ittouaglie , che procede dalla cauja 

[opra naturale. 



RIMEDIO Qiy I N T O. 

’ w 

L quinto rimedio tè far condurre-^ 
grani da altri luoghi fuori del Re- 
gno , prima che la necelTìtà fi fenta> 
che cosi la prouifione fi faràcon_. 
manco fpefa ,*ò trauaglio di chi go- 
uerna> che cosi faceuanoi Romani, diche ne fà 
' * G 2 ■ pie- 







lib. f.de- 
ilorunu 
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dSan piena teftimonianza Plinio a in quelle parole. Per» 
crehuerat antiqui tHS 'z/rhem nojìram , mpoptbus JE^ypti 
_ e^liyfuhfientariquè non pojp^fùperhiebat •vento ^ m[o» 
lensnatio ^ quodwiBorempoputumpafeeretyC l’illeA 
lo fi legge in Lipfio » il quale riferilce ancora., 
.la quantità , che fàceuano condurre > le parole 
. del quale Ibno quelle, huius tempore ex i^egypto •vrbi 
, Mpnua àucenttes centenamiUtamodium frumenti infere» 
. b^tury faceuano anco venirli grano da Sicilia^ anzi 
a quel Regno t era il granaio della Città di Roma^, 
comedilcorre lungamente Cicerone. Miche fi è 
. fatto ancora quando fi è grattato della prouifione 
della Città di Napoli le bene per la notitia, che hò 
, di quella materia per haucr feruito jn tempo del 
. gnor Conte di Miràda può la Città di Napoli pro- 
uederfi di quello grano dentro deiriflellb Regno. 

S 0 M M A I 0 , 


i^in Verr. 
orat.8. 


1 E necejfario fiper la quantità del granoyche fi ri frena nel 

2 (egno, 

2 Come fi può hauer quefta notitia» 

5 Si deue hauer notitia della quantità delle •vittenagliej 
y che fi feminano da ciajcheduna terra del jf(egno, 

4. E per quelloyche (t femina dalle perfone EcclefiaHiche, 

5 Le terre del Kegno fi pafeono anche d'altro , che di grane. 

Le diligenze, chefihauejfèro da fare per prouedere alla 
.. futura care/Ììa,feruono anco per altre occaJioMy come 
f per guerra. “ 

Del 
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Dii mancamento ài *vi ttouailie » che procecU dalla cauja 
i fepranatHrali» , t 


RIMEDIO SESTO. 





% L /cfto rimedio è, che il Principe> che 
^ouei;na tenga noticia t delle viuo- 
uaglie, che fono nel fuo ftato , acciò 
,l nel tempo della neceffità pofla di- 
1 ftribuirleconprudéza,emodo,che 
fi fbccorra al bifogno degni terra, che perciò ftà 
ordinato in quello Regno per diueife Pragmati- 
che, a che fi faccia la reuelatione delle vittpuaglie 
ogn'anno,anzi per la Regia Cacellaria fi Ipedilco- annon. 
no prouifioni,che fi faccia la detta reuelatione > & 
vitimamentc per pragmatica ordinata dal Eccelle- . 

tiflìmo Signor Conte di Monterey 314. di Luglio j. ” 

delfanno 1^31. Et in Sicilia fi olferua riftclTo,ac- 
ciò fi polTa prouedere aireftrattione de’ grani, c re- 
ftare il Regno prouifto. 

Et acciò, che s’habbia certezza del grano, che fi 
mangia nel Regno fi potrebbe ordinare , che da_» 
ogni Vniuerfirà fi reuelafle, & infieme fi mandalfe 
rela rione di quello, che fi caua dall’entrare della_f 
Gabella della fiirina à tépo , che fi macina il grano, 
llche tutto détobSlTer noto al Prcncipe , chegouer- 
na, perche làpendo egli il bifogno , che tiene il Re- 
gno, dfcndoli Ooio quello, che fi riticua in eflb , & 
in ogniProuinciadiUioumuue# potrà fàcilmente 

foc- 


»• 


.c .. 
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'iòccorrere alla parte più bifbgno{à,ordinando,che 
fi prouedano prima le Prouincie più bifògnoie,ac- 
cioche ogn* vna habbia il vitro necefìTario (enza>^ 
incótrarfi iVna có Talcra, e così tutte Tarano ^uifte 
séza faftidio, eséza eftraordinaria (pefa de’ popoli, 
Quefttì rimedi Ojc’hò propofto,ehe fi fappia quan- 
to grano mangia ciafcheduna Terra non è mio af- 
fblutamente, ma Khò imparato da gTlmperadori 
Teodofio,e Valentiniano,i quali aggiunièro a quel 
che ordinariaméte folea mangiare la Città d’Alefi- 
làndria ogni giorno, vn’ altra quantità per farla 
Ilare più abondance , le parole del Tefto fono que- 
lle. a Diurnos centum , decem modios ttltmon^s 'Me^ 

xandrind Ciuitatisaddi decernimus , nemo priuttur 

eoyijuod nuttc •v/t^uepercipit.WchQ ordinarono anco gli 
Imperadori Honorio, Arcadio, e Tcodofip, in vn* 
altro I uogo. b Ctmi 'vidimi cju 'mque modtos frumenti 
pTdter fòlttu m canonem per fìngulos dte^ de pr<tfenti fèxtài 
indiatone ex die Kalend./anuarij nomine Perifieumetis 
de horreis puhlicts huius almd i^rbis in fita noftrd pietatis 
liberahtdtetrtbHÌmus* ■ 

Sarà anco di molto giouamento pereuitare lé fraudi, 
che (ògliono fuccedere intorno la reuelatione d««# - 
3 grani , faper quanto fi fèmina in ogni terra , la qual 
* reuelatione donerà farli nel medefirao tempo, che 
" fi fà quella del grano raccolto, fchà da eflere hoo-* 

" Telo del grano, ma d’oidio, e legumi, perche nel ti- 
po della necellità fi fà il pane ancò di orgio,e legu- 
mi, anzi in alcune parti del Regnp fi mangia il.pa- 

ne 
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. ne di orgio, ancurchc in tempo d abondanza. 

Donerà anco'eflere la reuelatione di tutto quanto (c- 

4 minano i Prette Religiofij che fecondo fono infor- 
mato è quantità notabile, e per quefto fùria bene-j 
trattare con Tua Beatitudine, che ordinaffeà tutti i 

*^Prclati del Regno, chefaceflero riUelarccosiIe«> 
quantità de’ grani, & altre vittouaglie,chc l'cmina- 
nojcome anco di tutte quelle,cheraccolgono,con- 
uenendo al benefìcio publico, 4 che il Re Padrone, ^Metrm^ 
e Signore di tutto il territorio del Regno fappia_. 

, quanto G femina,e raccoglie in eflb,acciò pofTj fbc 
r" correre alla neccGirà di quello, & anco de gl’altri , 

Regni fuoi,quando in quelli GaneceGità tale, ch^i-» 1- 

l’oblighiàcondur grani di fuori per vitto loro. 

E perche habbiamo detto , che deue farG rcuelatione 
dell’orgio,c dell’altre legumi, e vittouaglie è da fa- 

5 pere,chenel Regno vi fono molte Terre in diuerfe 
-, parti , le quali G fbftentano d’altre fòrti di vittoua- , 

- glie, che di grano, ancora in tempo d’abondanza_^, 

' come farebbe à dire in 1 erra di Lauoro il migliò, & ’ 

^ il Germano,& anco il grano d’India.Nel Principa' 
to Vltrail grano d’india j in Calabria la ipelta, e-» 

' Germano je nel capo d’Otranto forgio , & in altri 
luoghi fifa del pane di legumi. . < . ' 

Qiiclìo,cheiodico aon folamente gioua nel tempo 

6 della careffia, nel quale ogni mantenimento iìiii- ' 
ma molto , pelò anco nel tempo dell’abondanza^.j 
per quello, che tocca al dare le tratte ,& altre pro« 

• . nifionijche G iafeiàno alla cóGdciatione di chi go- 
. . . uerna, ' 
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uerna,e fopra tutto è vtile per il tempo della guer- ] 
ra,& anco per le monitioni de i Caftdli, ^ 

I 

: s 0 M Af A 2( / O. i 

1 EJpediente^cheilj(^egnofÌÌA abond^tnte con Jur^noitiéh 

zent publut nelle T erte dtl T^egno, ^ 

2 odoy c onte bhauerebhe da efegmre, 

5 Z/ntttd,che nafeono da farji U magazeni puhlìci neUt^ 

T erre, 

4 cApprobationedi^uefloeJpediente, 

5 ^l^ofleaUtdub^^chepotriano impedire il detto ejpediete, 

Dei mancamento jche procede dalla cauja Japrangtnralei 

RIMEDIO SETTIMO. 

1 T L fettimo rimedio per far, ch’il Regno ftia abo- 
I dante, e fi preuegga il futuro mancamento, fa- 

rà, che tutte le Terre d’ellb nel tempo del rac- 
colto facciano magazeni del grano del loro terri- 
torio conforme alla necellità,checialcheduna può 
hauernejilche fe bene parerà nel principio difficol^ 
tofo , tuttauia (s’io non m’inganno ) è per renderli 
molto facile nel modo, che diremo,eflendo colà an- 
tichilTìma il tener grano ne i magazeni publici per 
le necellìtà,che polTono occorrere,& ancoquanti- 
ta fouerchia,cosi fàceuano 1 Hebrei , che furo huo- 
inini legnalati nel gouerno > mentre hebbero il lu- . 
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me fuperiore,e non s occccaro nella perfidia loro , i 
quali haueano grani di molti anni repofti nei ma- ^ 
gazeni,come riferilce rEminétiflìmo a Baronio per n. I. ami. 
teftimonio di GiofeflFo Mn quefte parole. Ettjitod 
*vlnmum tUis cxtuum attHlit frumentaru celUy w ejui- b de bdln 
husadpluresannosfrumcntum recondttum^erat incendio 
jùnt sb/umpu. 

Nel tempo del raccolto t s’hauerà da efifìgere-^ 
quella rafia, ch’io dico, cioè, ò decima,© vigelìma_, 
conforme alla qualità della terra , e del rac- 
colto « la quale s’efigerà lenza però paga rnt_j 
prezzo per all’hora alli padroni j ma nel fine-/ 
dell’anno , quando farà canato il danaro dal 
grano , e quefto per non imponere pelò al- 
TVniuerfità , obligandole à pigliar danari à cen- 
Ib, che poi non fereftiruilcono mai.Quefta quanti- 
:tà di grano deuerà confèruarfi dalli huomini depu- 
tati à quefto, i quali faranno de’più facoltofi,e buo- 
ni del popolo approuati in publico parlaméto , co- 
me lo comandano l’ Imperatori VaIentiniano,e Va- 
lente, f Quelli haueran no penfiero di diftribuire i 
li grani, orgi,& altri legumi nel tépo della necclfità pubi.hórT. 
à quelli,che non l’hanno del proprio, faccdo nota ^‘*^*"* 
delle plbneallequali s’hà da diftribuire,come dire- 
mo. Quefto, ch’io dico del tépo della neccUità s’hà 
da intendere non Iblamente quado vi farà necelTità 
percaufa di mancamento,ma quando il tépo iftef- 
ìo dell’anno porta feco la neceflità,cioè dal mefedi / 

Dccembrc auanti , per il mancamento di frutti . 

H tper- 
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E perche in quel tempo maca la comodità à poueri 
d andare à trauagliarc, e non hauendoefifì del pro- 
prio è neceiTario,che patifcano , laonde da quefta_» 
prouifione ne nafcerebbono tutti quefti vtili. 

5 11 prknojche i poueri t mentre hauelTero il gra- 

no al prezzo, che lì paga nel tépo del raccolto po- 
trebbono con maggior comodità loro viuere, ilche 
delie proturarfi ellraordinariarnence, poiché tutti 
li pefi del Regno Danno (òpra delle loro fpalle , ta- 
to piùjquanto, che in quello non vi vengono inte- 
reiTati li padroni de grani, poiché feli paga il prez- 
zo giuftojcJa quantità del grano non è molta, & in 
fbmma pur torna in vtile dei lor Cittadini-, i quali 
attendono à lauorar i campi. ^ ; 

11 fecondo vtilc,chc ne nafee è,che per cattino, che fia 
il raccolto mentre ne farà in potere del publico al- 
cuna quantità,dclla quale poflano i poueriiperare 
il loro aiuto fentiranno meno la fame, la quale fi fà 
maggiore, quando Tintelletto apprende il manca- 
mento, ma vedendo il popolo,che li magazeni ftà- 
no pieni digrani,(laranno più quieti, 

11 terzo c,che nel tempo della neCelTità,© non biibgna 
mandaruifcommiflarij per prcuedere le Terre, ò 
mandandouifi non fi manderanno à tutte, c fe pur 
vi fi manderanno à tutte haucràno molto poco che 
farc,doucndo agiungere alla quantità determinata 
molto poca quàtità,e cobi refteràno leTerre proui- 
lle. & il Principe à chi appartiene il pefiero di pi o- 
uederle non hauerà bifogno d’ vlìw twta fatica, 
diligenza. U 
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11 quarto farà , che Tiileflc VniuerGtà dal ritratto di 
quello grano potranno cauarc molto vtilc, & im- 
ponendo alcuna quatità Ibprail preiio per cllin- 
guerei loro debitL 

11 modo farà quello d’agiungerevno,ò due carlini per 
tumolo al prcizOjchecorreua al tempo del raccol- 
to, il qual pelo non farà graue , mentre i Cittadini 
; illellì, che l’haueranno da pagare vedranno il be- 
. neficio, che ne len tiranno, ellinguendo li debiti 
vniuqr&li. 

Il quinto è, che nel tempo della necelsità, quando, ò 
per prouedere la Città metropoli,ò l’altre Terr^, 

^ c haueranno bilbgno del grano, ò vero in tempo di 
guerra vorrà fare le prouilioni necefl'arie, potrà fra 
breuilsimo tempo hauereil Principe gouernantc»^ 

, vna quantità grandilsima di vittouaglie, mentre_> 
^,hauqr^ egli la nota del grano , che fi riduce nelli - 
.,mag^ieni di Qalcheduna terra. , 

Quello efpc 4 iente/e bene è Rato peniate da me moi- '* 

, te volte,e pfopollo à chi mi era fuperiofe quando 
fui occupato in quella materia dclfabondanza^nó 
. haueuoritrougto autorità, la quale potelTcconfir- 
^ mare quello mio penlìero, come poi fhò.rirrouato 
4 confirmatoda Martio Giurilconfulto, ^ le parol<u» «in l.fin.f. 

^ dc\quzìefoaquc(ie,Trdtereahahent^uédawQt*ùa^ g-V/mS- 

. wprd,ogatiuam,rvtij, qui m territorio e^rumpojftdent» 

, tertum quid frumenti prò men/ùra agri per fingulos annoi 
, prJ^eant^quodgenuscoSationismunui pcffijùmùeflii 
11 : pelò pgi di quello,^. che farà deputato 
ì ’ Hi dal- 
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• il 


dall’ Vniuerfità, farà di far libro d’introito, &e(ìto, 
a il quale hauerà da prelcntare ogn’ anno à quelli 
del goucrno,ma io direi meglio ì quello, che farà 
Prefetto generale deH’abondanza,' douendofi(co- 
me dirò)coftituirevn Tribunale, il quale habbia_» ‘ 
penfiero di quelle cofe particolarmente. Quello 
deputato douerà anco fare la riceuuta d quelli , che 
portano la quantità talTatagli del grano, acciò le li 
polTa fare poi il pagaméto in virtù di quella.^ L’of- 
ficio di colloro farà annale, le pur la Terra non làrà 
tàle,che vi fia mancamento di perlòne facoltolè , e ^ 
. di molta bontà, ma per togliere ogni tirannide po- 
trà elTere per due anni,e poi di nuoùo éfl'ere eletto, 
dopò che fiano decorfi altri due anni c Quelli de- 
. putati haueranno da feruirelènia falario alcuno, 
poiché lì tratta d’vtile publico, comelo va dicendo 
Ludouico Mclfia . d E perche mi fi potria dire, che 
tutto quello è buono efpediente, ma non ritrouan- 
- dofi perlòne femprC'della bointà,e diligenza ,’che_P 
richiede lofficio veneria ad àprirfe.vnà "porta de-» 
far danno airVniuerfità . Refpondo t c6 dué rifpo- 
ile generali jl’vna che non vi è colà in quello mon- 
do,"che non habbia la fua oppofitione , e miillimc-» 
bielle colepolitiche, le quaH tutte fónd difputabi- 
li jla regola però è di fare elettione' di quello , che è 
manco male, e più cfpediéteal negotio , che lì trat- 
ta, vincendo le difficoltà, chcnonlònolòllantiali. 
La rccondajth’i Legislatori quando hannocercaxo 
c modo d’impedire i delitti, pon baupo fapute ritro- 

1 ri uar 

» • — 
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uar altro rimedioi che far le le^gi , prouedendo alli 
bifogni della Republica, imponendo Tenere pene à 
quelli, che contrauerranno, che (e fi hauefle da cò- 
. fiderare in ogni cofa quella difficoltà, che fi ritro- 
ua in bocca di tutti,& è,che doue fono grhuomini 

• da bene , nè fi potrebbe proponere efpediente al- 
cuno,nè fi potrebbe adminiltrare la Giuftitia, per il 

- quale effetto ci fono neceflarij tate migliarad’huo- ^ 
mini,imponendo dunque grani pene a quelli , che 

/ non faranno bene lofficio loro, òfia per malitia,ò 
per negligenza, potrebbe riufoire quello efpcdien- 
te,che per fe Itclfo è buono j ma il deferto fi ritjoua • „ 

‘ in chi l’hà da minifirare, onde fe faranno negligcn- 
: ti pagheranno il danno con la robba loro, come lo ^ 

1 dicono gl’imperatori nelle leggi» che vanno alle- 
gate. <» Ma quelli,chemalitìofamentc pigliaranno 4i.i.c.do 
della quantità venuta in lor potere alcuna partii-/, 
quella applicando al proprio beneficio faranno ca- i»b. io.ac 
1 ftigatifcon.penadideportatione,edipderetutteIe 

• robbe,cosi lo determinarono gflmpcradori Arca- ' 

dioi h&c Onorio cò^iìepzroìc.'^ullipo fi hachorr (a- c 

ticas fbeciescÓtwgendt co^ta pr*y(atur^fi>zferò * 

- rat<rr horreorù eJcnrmt^ejut fiU tic^prddi^is altquid aud<at horr.li.io 
'• 'vfurpau hanc peenant fetatnofiro arbnrto di^nita^'Vt de^ 

portatiortth peend fuhuÙus tottus fuhflanttd eogatur fubire 
taHuram, E pei che fi potrebbe dire, che ritròuadofi 
r Vniiierfità prouilla a quello modo, quando fulfiu 
fanno abondante rclleria il grano auanzato, e pa- 
tirebbe alcun intereffe • Rilpondo>che babbiamo il 
-Vi ^ re- ■ 
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retnedio in pronto, il quale iàrà , che i deputati fac- 
ciano diftribuire con tempo il grano d tutti licit- 
tadini conforme alle forze della facultd di ciaiche- 
duno 5 come lo comandò l’Imperatore Anaftafio ,<• 
ouero darlo a rinouare. 

E per quello farà ncceflario, ch’ogni Vniuerììtà, e par- 
ticolarmente quelle , i territori delle quali nò pro- 
d ucono grani , habbiano vn certo peculio per que- 
llo effetto per comprarne il grano, e per non inde- 
bitare rVniuerGtd potrebbe cauarfi dalli cittadini, 
che pofTono prcftarlajalchepofTonocirere coftret- 
ti. ^ E fe bene quello procede in tempo di necefll- 
ta, nondimeno trattandoli di vitto, lemprefipuò 
' dire, che ci è neceflitd , e quello potria pigliarli da i 
fuoi ypprij cittadini,dadoli vn moderato interelTe,il 
quale potrà cauarll dairillclfa védita di grani, am- 
minillrandoG ogni cola per mano ledele,cpruden- 
te,comehabbiamo detto di Ibpra. Ejt^uello elpe- 
dienteèconfirmatodairautoritd de gf imperatori 
Theodolìo,& Valentinianor in quelle parole.'«fr4- 
tuM ^uamttas ad coempttonem frumentariam perpetuo ftt 
dedtfata , nec liceat cuì^uè pofi admtniflrationem •z/rhU 
taru pottRatis perceptatnaUquid ex eadem/umma 
“■) »utrei<Xfil ad ejuofcumque altos conuertere j fed nubi 

’i^geRorum tefitf canone certum fet , quod municipibus 

' mutuo datum efl nomine , ^ quod ab ijfdem ft (exceptm 
^ni coUàJìone) Joluendum» 
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\ 

t Oitaud rimedio, con fundarjt *zmagiontMyò T rihnnal^ 

dell ahondanza. 

% kAIU per fina fiperiore del T rthunaU , che qualiti li [on ■ 

necejpirie, 

1 Forma del T ribunale deWannonSy con Conciali y e m i^ 

nijlri di ejjo, ' 

4 *Tonendo[i in efecutioneil detto ejpedìente non rc/ifirà 
inter ejje del patrimonio reale, 

Dr/ mancamento , che procede dalla caufr 
‘ ' fopranaturale, 

RIMEDIO OTTAVO. 

Ottauo rimedio, ch*io trouoperou* 
uiarc alla neceflìtà, che può fucce- 
dcrc,è lo fondare vna Giunta, nel- 
la quale non s’habbia da tratta re_» ' 
altro , che di quefta materia delTa# 
bondanza, dandogli leléggi>& ihftruttioni delle-# 
cofe, nelle quali haueranno da mettere le mani, la_. 

2 quale ha di perfone tdierquifitabontà,edimolta_. 
efperienza di quefta materia, e che habbiano prat- 
lica delle coll* del Regno , e fiano ftate per le Pro- 
uincie, acciò inftruttide’ luoghi, della qualità do-» 
granbe delle perfone^ch attendono alla coltura de* 
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territorij poflfanocon maggior facilità gouernare, 
non intendendo, che per quefto fi leni lautorità , c 
giurifdittione,che tengono li Sig. Eletti di quefta-. 

• fedclidima Città, neal Gra(Iìero,cheaffifte in quel 
Tribunale, la cui autorità non bada eflerdiminui- 
ta,ma conÌeruata,& accrefciuta,nè al Collaterale.^ 
la (òpra intédenia.Quefto configlio non è gj mio; 

- ma fù di quel gran Patriarca GiolòfFo, il quale cosi 
lo diede al Rè Faraone , come lo narra Thiftoria fà- 
cra. a Conjiuuat ’Rjtx •■vtrumfapienttm^^indujhriumy 
^ prdficiat eum terrd Algypn , qutconfitiuat prspopt0S 
perciuitates 2(e£Ìonis . Dalchefi caua medefimaméte, 
cheliminiftrihannodaeflTer perfbnedi bontà, & 
i(perienza,e dottrina,douendo(ègli dare tutta l’au- 
torità,che può hauere il Rè ifteflfo , ricercando le-» 
cofe dellabondanza rimedi] eftraordinarij , e tal 
bora momentanei,in modo, che (è riiuomo,che go- 
‘ uerna quelle cofe non hà tutta Tautorità perde-* 

• molta occafione di far bcne,edoue con mediocre-» 
caftigo potrebbe rimediare , non potrà farlo poi 
paflTata Toccalìone lenza vlàre mezi rigorolì. Qie- 
Ro, ch’io dico polè in elTecutione il Rè Faraone alla 
propofta,che gli fè Giolèffo, deputando la perlbna 

• di lui al gouerno del Regno, con tutta l’autorità, 

• che le poteua dare, come quello, dalla cui prouidé- 

• za era proceduto l’auilb della futura penuria, &il 
modo come s’hauea da remediare. V>ixit ergo ad lo- 

• feph{d ice il tc(io)qttiaof{endti uhi Deus omnia, ^ualo- 
quuius esyKumqutd lapientiorem^^ confimtUm tui inue» 
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nire poterò f Tu eris Jùper domum meam , ad tui oris 

imperium cunSlus populàs obediet. 'Ururìantum 7{egni ' 

Uo pracedam te ; dtxit^; rur/um Pharao ad /ofeph : Ecce 
con/Iitui te Jùper ^muerfam terraìn Acgypti'y tulitcj; anu- 
lum de manu fua^(^ dedit eù in manibus eius,<vefiit 4 Ìtq; 

■ eurn Hola bipna , ^ collo torquem auream circumpofutt, 
fecitque eum ajceridere Jùper currum fuum Jecundum^cla^ 
mante pracone , n;t qmnes cor am eo genujleplerentur , (g^ 
^Trapofitum ejfe Jcirent 'vniuerjà terra cAegypti . T)ìxit 
quocjue Kex Aegyptiad /o/eph : Egojum T>harao, abf^ue 
tuo imperio non mouebit t^utfquam manum , aut pedem in 
Omni terra Aegypth 

Inc.onfirmatión di quello, che habbiamo detto,vedia- 
, mojch’i Romani olTeruauano l’ifteflb, voJendo,che 
le perfone da deputarfi à quefto meftiero del for- 
mento, foITcro tali ^ che fi fbfTero efiercitati negli 
ofhcij publici , e dato faggio della loro prudenza , 

come lo raccónta Dione, le cui parole fon quelle; 

m luptq; utjingulis annis duo ntiri^ qui ante quinquéniù wDioIib; 
Pr^turam gejjijfentjrumentù diftribuendo conjìituerentur. 

E 1 ifiefib Dione referifee, che Cefare delli Tei Edili ‘ 
ne collitui due per le colè dell ’abondanza , che 
lufono chiamati Cereali , li quali haueano ad effèr 

dell ordine de Patritij, perche ellendo il negotio ^ ^ 

tanto importante, fiprelùpponeua , che hauelTero 
d’hauer maggior credito , & à quello modo potè ‘ 
pbnere in clTccutione quanto hauea defignato di 
■fare a beneficio di quel popolo ,* an?i di tutti gli al- 
tri, che per'ihbuon gQuerno d’ellb fi làluarono* 

.. . * 1 E per 
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E per venire al particolare di quello Regno , dico,' 
5 che farebbe nccellario formare t vn Tribunale, ò 
Giunta, per le colè dell abondanza , in quello mo- 
do, cioè depiitarui per capo vno dei tre Regen ri di 
Cancellaria, pigliare vn Conlìgliere, vn Ptelidente 
della Summaria,vn Giudice Ciuile, & vn altro Cri- 
ininale,i quali s^hauelTeroà congregare due volte 
almeno la fettimana , ò in cala del Regente > ò in^ 
luogo particolare, diuidendo tradì loro leProuin- 
cic, acciò che ogn’uno hauendo carico della liia, 

* quali à gara, polTa meglio gouernarla^epercheno 
fi poflbno fare quelle cofe lènza miniftri,làrà bene 
deputami vn &cretario, il quale babbia penfiero 
di notar le prouilìone, e lelpeditionijche s ordina- 
no : vn Mallrod*atti, c’habbia pcnlìero delflnfor- 
mationi Criminali, & anco delle caufè Civili de* 
pendenti da quelle materie, il quale hauerà i Tuoi 
^ Scriuani , come anco ùrà bene che gli babbia il Se- 
cretano, & in quello modo palTando le colè tutte-» 
per vna mano, fi tratteriano i negotij più aggiulla- 
tamente j e tanto più quanto ebe vi concorrerà 'il 
voto di più perlbne lauie . Hò detto , che vi fi dia 
per capo vn Regente, perche oltre all elfer Dottor 
■' di Legge, alla quale profclTìone Uà particolarmen- 
te Ibttopoilo il gouernodelia Repiiblica , Tautori- 
tà IL prema del fuo officio , per eiflèr egli lèmpre-» 
all’orccchie del Principe, e del Collaterale, fari 
che lè gli habbia più rilpetto, e facilitata lecontri- 
: bulloni de* grani in tempo di needb ta . 11 Confi- 
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gliero farà neceflario per ri (petto della dignità 
dellofEciOjeperlanotitiadei negotij cpsiciuili, 
come criminali. Sarà neceflaria la perfona d’vru. 
Prefidétc della Camera, come quella, die per trat- 
tarli ogni giorno d’arrendamenci di gabella, e di 
partiti di tutte le fòrti di vittouaglie , per gli auuilt 
- de iminiftrifubordinatià quei Tribunale; hauerà 
vniuerlàle intelligenza di tutte le cole, che 11 po- 
tranno trattare in quello dellabondàza , oltre che 
làrà quali vn*Auuocato Fifcale per quello , che po- 
telTe trattarli d’interelle del Filco. 11 Giudice di 
Vicaria Ciuile làrà neceirario , perche lìa CommiF- 
fàrio ,e relatore delle cofe ciuili del Tribunale • 

11 Giudice Criminale hauerà penfiero delle infor- 
mationi criminali, e di compilare i procedi, per re- 
ferirli poi al Tribunale. 

Per formar quello Tribunale, ò Giunta, non s*hauerà 
-da far Ipelà alcuna , poiché TolEdo del Secretano, 
c del Mallrod*atti li potranno vendere à prezzo 
più, che mediocre j del quale li potrà far compra^ 
con la Regia Corte>come anco potrà cauarnc alcu- 
na quantità di confideratione dalle pene pecunia- 
rie de contrauenienti d’ordini, e contrabanniyche 
faranno molte, elTendo quello , che aggiungendo- ' . 
feli fatiga, fé gli aggiunga premio ancora. 
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* 1 

• * 

1 Rimedio alU careflia, che procede dalla caufa rtaturaUi 

e prima per il territorio, 

2 E nectjfario faperji quali territori del T^egtw ftpojfono 

sbofcare per coltura^ 

3 Kimedij acciò la terrà, ancor che buona , produch'i pià 

frutto, 

4 S%à da rimediar alla terra humida, ò arida,ch' ella pa. 

5 Qomep ha da colmar la terra, 

• 

De i rimedij che p pojjono applicare al mancamento delle 
*vittouaglie^ihe procede dalla caufa naturale, 

.. I 

• RIMEDIO PRIMO. ^ 

I Lia penuria, che (ì cagioria dalla càu- 
' la naturale fi può rimediare in di- 
uerfi modi:Primiei aiTience per quel- 
lo , che tocca alla t terra è necèlTario 
, auuertire, che Ifia tale, che pofla pro- 
durre il frutto del formcnto,ch’ln efiìi fi lemina, 
come.habbiamo detto più lungamente di fopra nel 
capo del mancamento, che prpcededalla caufa fo- 
pranaturale , doue fcoprendo il danno , s’infegna_f 
ancc^il rimediojfi che la prima cofa,che s’hà da mi- 
rare è lattitudine della terra, ilche puntualmente 
auuertì Virgilio in quei verfi , che di fopra habbia- 
mo riferito* - - Di 
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Di più circa la terra iftefla , per far che fia fertile-» 
ilraccoltodeifèniinatijfideueprocuraredi^arri- 
pofarealmeno vn*anno quella parte, ch’è ftata (e- 
ininata,equando(àrannodue,e tre, farà più fertile 
il raccolto j perche fi fianca la terra ancora, mentre 
dicontinuoèoccupata,come(efi lalciarà[ripolàrc, 
per alcun tempo produce i frutti abondantemen- 
tCjCO'megiouanerobufia, e gagliarda. Come ce 
Tinfegna Mosè nelfElbdo, le cui parole Ibn quefte: 
a Scxannis femtnabis terram tuam^ ^ congregahis fra- ^ • 

ges eim^anno autem feptimo dimtttes eam , ^ requttfcere cap.zj. 
facies, lidie l’efperienza ifiefia ce lo dimofira,& 
inlegna , & in particolare in quefii anni , ne i quali 
s’è viito , che le terre làide di Puglia date à coltura, 
hanno dato maggior frutto deU’altre fenza com- 
paratione , e cosi mi pare efpediente non Iblo buo- 
no, ma neceflarijfiimo quello, che fi è prelb,di dare 
le terre falde à coltiuare, e quelle, che prima erano 
fèminatorie, lafciarle per herbaggi delle greggi, & 
armenti, per il qual effetto, quando no fiano total- 
mente buone nel primo anno, faranno factlm.ntò 
‘nel fecondo. Et à quefto propofito non lalciarò di . 

a . dircyche faria neceflario t far diligenza per tutto il 
Regno di fapere li territori], che fi potrebbono ri- 
. durre à coltura sbolcandofi j pur che fofiero atti, 
concedendoli per alcuni anni fenza che fi pagafl'e ^ ' ' 

tributo,òimpofitione,òcenlbàipadroni, e dopò 
farli pagare alcuno moderato 5 febene io mi per- 
fuadoa che ci fia più mancamento di chi faccia la- 
I ' j ' - - uqrarc, 
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uorarc , e feminar la terra 9 che di territorij. 

5 Quando la terra t (ara da (è ftcfla buona, & atta 
à fèminarfi, acciò che dia maggior frutto > è necei^ 
làrio vlàrci alcune diligenze, e trà Talrre è di molto 
giouamento il brugiar rherbe,che vi nafcono,e Ib^ 
no già fècche, perche quel calore apre i pori della^ 
terra, e la fa più atta alla generatione , dilTeccando 
le fuperflue humidità. Così ce l’inlegna quel gran 
Poeta Virgilio in quelli verlì ; » 

Sdpe etiam JiertUs incendtre projùit apros ; 

Atqueltmm fìtpulam crtpitanttbus 'vrere jlammis^ 
Siue inde octuUas wires^ (g^ pabula terrét 
Pinguia eoncipiunt: fine illts omne per ignem 
Excoquitur 'vitiumy atque exudat inuttUs humor : * 
Seu plures lahor die •vias, (§r caua telaxat 
Spir amenta : nouas <-veniat qua fuccm in herbas 
Seu durai magis : ^ ^enas aflringit hu^ntes 
tenues pluuu, rapidirve petentia folis 
Aerier» aut *Borea penetr abile frigus adurat. 

Così ancora le la terra làrà louerchiamente humida, 

4 donerà t con induftria dilTcccarlì, & alfincontro le 
làrà louerchiamente fecca , irrigarfi per mezo de* 
fiumi vicini, come deHVno,c Palerò efpedientc^ 
c*inlègnò il modo l’ifteflb Virgilio in quei verlì, 
che habbiamo riferito nel capo del rimedio alla_» 
caulà Ibpranaturale. 

Nè balla che la terra fia atta 1 ma è necelTario ancora 

5 f romperla , ararla , farci le maefi , & appianarla , e 
quello s’hà da fare à Tuoi tempi ,doè nella Prima- 

uera» 
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uera,e neirAutunnp, come lo'diflc Virgilio in que- 
fti verfi ; 0 

V tre nouogeltdus canis eum tnontihus humor 
Lìquitur : ^ ^e^fjyro putrisfeglSa refòluit, 
T)epre^o incipiat $am tum mtht taurusvratr» 
i ngemerCf ^ fulco étttritus fplendejcere <zfQmer 
VUleg es demum 'z^otis refpondet auari 
^gricoUt bis qué folemy bis frigora fenftt 
lUiustmmtnperuptrunt horrea wejes. 

Perche mentre Ja terra nel principio deiVanno fi 
rompe, nel tempo poi deH’Eftate il Sole la cuoce, e 
(bprauenédo poi TAutunno, Thumidità delfacqua 
tanto più facihnente incorporandoli , viene à farla 
più atta alla generatione per mezodel lenie , chc_-» 
fòpra d’efla fi butraj ilche volle infègnarci Virgilio 
in quelle parole: p 

Ergo àge terrd 

Pingue folum primis extempio à menftbus anni^ 

Fortes inuertam tauri, glebafque iacentes 
uluer ulema eoquMmaturisJoldmsdHas» 


t Georg, 
lib.i. 



S O M M A I O. 


che il ff^anoy ehe /hamerd da femmart pa atto , tanto per^ 
quanto ancora per la qualità del territorio. 


A 
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RIMEDIO SECONDO. 



On batta tutto quello, che habBiamo 
detto, per fare che il raccolto fia-. 
abondante,ma è neceflario ancora 
che il grano, t che s’hà da femina- 
re fia à propofito per quel terreno. 


il quale deue hauere dueconditioni per efler buo- 
no, vna rilpetto alla Tua qualità, l’altra riipetto aliti 
terra : per quello , che tocca alla qualità del fème, 
necefiario è , che fia integro , non punto , hè ba- 
gnato, nè lordo , e fbpra tutto che fia nuouo,do- 
uendofi prima nettare il grano con efàttittìma dili- 
genia , e la qualità del grano fia accommodata alla 
qualità del terreno , perche il dolce rieice buono in 
alcuni terreni , e non in altri , come anco il forte^ 
e quetto è di molta confideratione. 


SOM MA2( 1,0. 


I // Principe deue hauer cura che gli agricoltori pano in ■ 
gran numero. 

1 . E che non p laftino di /eminarei territori filiti d femh ij 
narp, ' 

*5 Lodi dell* agri coltura. * 

4 (^ura dell'agricoltore. 

j oAnimali^^ in£fromenti, che pano atti per l* agrieoi- , ' 
tura, e pà pefi dell'agricoltore. 


6 €u* 
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f hCmé dti' Jiiricoltore intorno ài topi, ^ iltri animali, ' 
ACCIO noH jAcctAno dAnno aUc htAdc, 

7 GU Antichi furono Ueralipmi à concedere immunitAy t 

frimUg^ A quelli , che AttendeuAno aUa culiurA de ter^ - 
reni. 


* • i ^ t 

8 Confilo/; ^uono eonfrruareiprimUg^antithi confida. ' 

ti Agli A^teoltort , ma fi deuono Allungete de glt altri, * 

^Mipoogba taufi.nò a fhttti à f^mtù ftrfonaÙ, 

1 1 Prammatiche fatte in Spagna àfxtt(^rtdegH o^Mtorì, 

12 / bifolchi del campo non fi deuono afìrtngere d ferutre 

per gua ff atonie Mi i CI II -iÀ . )i 

1 5 ^efideueno molcfiareper U pagamenti fi/caliyche deuo- 
../ no t loro *^adroni. ' . 

t^. Gli Agricoltori non deuono ohligarèiterrttorij,^ Anima- '' 

nei creditori rtceuere tali obligantf', 

15. f altri infhrumenti dtlcai^o non f* intendono 

^ ^'^hgatiper ilpiggitmeyofalariodeltv.mafidtia. 

*^i/ ^fndicf anticamente AmminifiraùanoigiuHiti Amelie 
, porte deUa^Città agU^Agricoltortyper. non dtflrAerii dal 
..Joroejfercivej^/ ... i 

17 ^onpdeue pàgar gaheUa per il grano yihefi]eauA fmri 

>loi{ 

1 o ^uelli^ eh improntano granoi^ ò altre mettouagUe'non pof t 

fano per ragion é^imer effe ìdimandar pim chi Pèétaaa • ' 

P*rte. ^ -I V .,1^ 

15 Gli Agricoltori non denono tjfer aflretti di per^ per. U ’ " 

'^debitiymentre attendono aU’agricoUnra-^ 

- * ^ " Xi - IQ Si ' ' - • 
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3 o Sideuono fpedirt fubito ^ueiUtche pùHtmp à vCMJirf U «rV- 
touaglie, 

2 1 Si deuono aflringere •villauià mietere j per raeeogliert le 
^tlou agt te à tempi debiti, 

3 3 Gli agricoltori poffono coltiuare i territori altrui deferti» 

2 3 Lagricoltoreiche rende à coltura va territorio Jleriletconcef. 

^ foli ad tafitJtofti lo traf mette à gli beredi eftranei. . 

34 II debitore per caufa di grano , deurjfere agretto fubito al 
* pagamento, nè può allegare compenfatione alcuna, 

3 5' Si può ejfeguire contro i debitori de i debitori di grano puhli* 
corame fé foffero principati, 

a 6 UVniuerftà bà la tacita bipotecà tulle robbe de i dehitcrì$ 
por sa^fa d abon^nza» . . o; ^ . . * 

^ ^ A.; 

RIMEDIO TERZO. • 


Vtro quefto c’habbiamo detto efler 
caufà della fertilità, farebbe vano, le " ^ 
non vi folTe huomo efperto, e dilige- 
te ) il quale hauelfe cura di far mette- 
re in òpera.quanto habbiamo detto, 

• come anco dopò fatta la Icmina, di gouernare il 
granobutrato in terra, perche faccia fruttò, e poi 

1 raccoglierlo.e perciò deue il Prencip^ t che goucr- 
na.hauerpartiroIar penlrcro, che vi lìa numero co- 
pioso d'agricoltori, procurando ,* che’non fi lafcino 

2 2^i(^èminàre ti;tcrrito^jioliti4cfn^narfi^c0sH'ordi- 

• w Klùiperàtorc Coièàh titìo, 4 importaiido Vnol to 

alla Republica (come habbiamo detto di sopra) 
il gq ucrno dé* territori j, e che vi fi attenda con clàc- 
$ udihgcu«E£Ìn vero]’ Agricoltura tè di tanta di* ' 
" r -5 ~ 
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lettationé*^ e fòauità, che non hà bifogno di {proni, 

(c gli huomini voleflero contentarfi di quello , che 
la natura hà voluto dargli , imperoche ne i c^mpi 
Qon n ^nce lo ftrepito de i Tribunali , nè il cald^ 
deirinuidia , e deirambicione • nè d altre colè , che 
tengono inquieta queda nodra miièra vita , ilche 
ben conobbe quel gran Padre delle lettere latine 
. Marco Tullio Cicerone, nel primo libro dellofficij, 
le cui parole fono quefte ; Omnium autem rerumy ex 
^utbus aUqutd.acquirtturt ntl efì agncultura meliHs,nihtl 
n^herrnSf nthil dulcms , ntl homine libero digniùs • Et in 
vn’altro luogo ingrandifoe più la quiete di quefta 
profedionc: ZJentam ad 'uoluptates agricolarumy qui - . 

" bus ego incredsbiltier deleHor , qua nec mila impediuntur 
feneBute , et miht ad faptentU mitam proxtmc mideretur 
' accedere ; habent enim rationem cum terra^qua nunquam 
recùjat imperium , nec mnquam fine mfura reddu , quod 
accipit$agroq^e ornatOy^ bene culiOy nthil poteH ejjè mhe- 
riàst ^ Jpffie ornatiyquin etiam fatis eSi^ac commoda ad 
fugiendum odia ciuitatis, 

E deirilteflb parere fù quel gran Comico Terentio, r < in Eo.’ 
mentre dille: Exmeo propinquo rare hoc capio commo~ 
diyneque agriyneque *vrbts hodietne mnquam per dpi t, 

Eper trattar di quello , c’hauerà da fare Tagricoltore, 
dopò hauer conofoiuta l’attitudine della t^ra , c la 
bontà del lème, la prima colà, di che deue hduer ' ^ . 

4- tpenfiero è il fare arare,elauorar la terra ne i tempi 
debjd, come di fopra habbiamo detto nella dichia- 
^ rauoae dell actitudine della terra , perche altrimé- 
. - ... ' K a . tc 


> * 

• >% 

.ili 


f 
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te no potrà egli còfcguire il fine del fuo dcfiderio.e 
la terra fi réderebbe infruttuofii, cosi lo dice Caio # 
noftro lurilcófiilto: ConduSlor omnia fecundum tegem 
conduBionié facete dehet , et ante omnia colonus curare de- 
hetjhjt opera rufUca^fuo ^uoefue tempore faciat^ ne interna 
pefltua cultura detertgrem fùndum faciat. Secondo, 

5 deue tener grifirumenti atti alla coltura, t cioè 
i Boui grandi, c graffi, come dice Virgilio u in que- 
llo vcrlo ; 

Fortesinuertant tauri. 

L’aratro grande, acciò il ferro, c’hà da rompere la_. 
terra, penetri quàto più può dentro, come Tacden- 
n a rillcfib Virgilio: x 

Fom isy^t nflexi primum grane rohur aratri. 

Inoltre deue hauer penficro di trouar ing'egni per 

6 vccidere i topi, t egli altri animali, i quali rodono 
le ràdici delle biade,© in altro modo fono nocini 
alle vittouaglic , come riftcflb Virgilio nel luogo 
citato in legna; 

Tum>uarUiUudantpeJies^fepèexiguHimm 
Sub terrislpojuitejue domosyatque horteafectt, ■ 

Aut oculu capti fòdere cubtlta talpa, 
Jnuenture^uecauisbufo^i^ qua plurifHa terrà ‘ > 

, onflra ferunt, populatque wgentemfarns aceruum 

r ) ; C arguito, atque inopi metuens formica feneBa, 

Nè loloqucftJ animali-fonoalle biade noìofi, ma \ri fo- 
no anco de gli altri aerei, córro i qualrdeuono fard 
- efqiiifite diligenze, come contro' i brucoli, quali 
s ò villo > c han fatto grandiffimo danno in Pugka) 
- « ilche 


« > 
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' ilche apertamente , oltre deircrpericnia ch*ogn 

- giorno fi vede, volle dichiarare, 'mentre yGcorg.(. 

Verfando terram expcrtif ntbtl irfiprohui anfer, 

Strimonìdque gruesf amarisin tybajibru 
^Offidunt^ autv/rbranocet pater ipfe colendi 
Haud faeiìem ejfe viam voluitt primufque per artem 
' Mouit agrot curii acuent mortalia corda, 

. Nee torpere grauipajTuj/uafegnavetemo, ,, 

Nella quale materia di brucoli ,fi è proiiifto per Ic-» 

, prammatiche di quefto Regno, fiotto il titolo de 
.Brucis e noi habbiamo detto aleunè colè toccanti 
I . alla materia, nello fteffo titolo, nel 7. tomo del lus 
Regni. 

Eflendo dunque così jche l’agricoltore è neceflario .. •• t/.» 
per fare l’abondàza, farà bene, come s’è detto, prò- • • ^ 

CU rare, che ve ne fiano molti, atcioche dal la molti- t 

> tudine di tfli , ne nafea il fieminarfi molti territc: ij, 
econfi-guentemente fie ne debbia fperare maggior 
t j raccolto ,' perche quando la natura dft fie lidia, per 
: alcuna delle caule dette di fiopra,non lo faccia cosi 
fertile , & abondante , verrà l’arte, à farlo , e perciò 
farà bene.vfare quei merzi,che Iòno più aiti à mol- 

- tipiicar gliagricoltorijcomeinpgi^i tempo fièfat- 
7. to^flehdoàati-gUt antichi liberaliflimi àconf:e- 
. , xler molti pHuilegij,& immanità à quelli, eh attèn- 
• deuano alla colturì^.di terreni , molti de* quali non 
•ti ìlolaihente non Hanno in^oHeruanza , ma pare,i^he 
. còtpo di lorojcome perfone,(chéfi iànno manco di- 
, fenderfi , fi vadano ritrouando huoue giallezze 3 c 

8 nuoui peli , e perciò iàrei di puere > t che non fi:)lo 

k txJl 


I 


. 
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^ fegli ofleruaflTero quei priuilegij, che Tiftefla legge 

. ‘.D . Naturale, e Ci uile hà loro conceflb,ma le gli agg iu- 

geflero anco degli alt ri, acciò foffèro ftimolo à far- 
j gli attendere alla coltura de’ territorij. 

Tra gli aldi priuilegij, ch’io ritrouo concellì à coloro, 
c’hanno attclòmoUoaH’agncoIturà, Il primo è, 
p che non Ita no modi t dal campo per quallìuoglia^ 

‘ ' caulà, nèpoflanoeflcraAretti à lèruigi perlbnal^ 

: non Iblo i padroni di territorij , ma nè anco quelli, 

che lèruono nel campo , & anco gli animali . lòtto 
grani pene, così à quelli, che lo comandano , come 
à gl’iftellì agricoltori le l’obedilconojcosì Io ftatui- 

• rono gl’imperatori Diocletiano, c MalTimiano 

viiù*ob queft e parole , *N e ^uis ex ru^icana plebe jftd extra 

fequiù de- mt^os pofité capitationem fuam dttulu» et atmonam eon» 

gruam prdffat ad 't/Uà almd ohfeejuium deuocetur, ncque 
' à rationali noflro mularum Jìfcalmm, 'vel equotum mi^ 

nifterio fuhire cogatur, E poi nella legge feconda dice* 
Siquieorumtqui*7rouinctà7(e^onbiuoy/èquuntttr^qmqi 
in dtuerjtt agunt offìcqs principatus^ qui fub quocunque 

* pr^textu publici tnuneris pojfunt ejfè ternbiles ^ruBicanó 
euipiamnec^tatemobfeqmiqua/ì mancipio fuiiurisyfm^ 

‘ ponant^aut Jèruum eimi,wel forte bouem in w(m proprietà 
^ necejfuatefq^ tonuerterint abUtis omnibus facuUatibns per^ 

/" petuo fubiugentur exilio, ^ nihtlominus rufìieanum, qui 
fé in eiufdem opera /ponte proptik detuU/fe defpond^it, par 
lò pcena feueritudo con/èringat . tl lècondo farà, f che-» 

" ^ quefti, ch’attendono alla coltura , lìano efenti da^ 
cu^di peli d’alloggiameaci , come rauuertilce par*' 

' ' tico- 
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•ticolarmcnte Ripa, t elclamado cócro quefti barri- 
celli, che pigliano da colloro il vitto, i caualli, & al- iega’t^”«r. 
tri animalij e quello fi conferma c6 fautorità d’vna 
pramatica fatta dairinuittifiìmo Filippo II. nòftro uoc.iib.ix, 

1 1 Signore t in Spagna, nell’anno 1 5 5 iilella quale fa 
mentione il Dottor Melila, c e p elfa determinò, che e fu-’ 

. foflero franchi d’alloggiamcto quelli,che tenefiero ux?pa*?L 
trè,ò quattro giumente dirazza, facendoli ancora cóci.a.v3, 
frachi della gabella, che fi paga per li caualli, che fi 
vendono, per la prima vendita di polledri,che fi fa- 
cefle5& vn^altradeiriftelfo Kè,publicata nel 1594. 
à 9. di Marzo, la quale commentò il Dottore Col- , "'i 
lalantes. IJ terzo, che non poffano t edere aftretri 
quelli bifolchi , ò garzoni di campo à feruir ne gli 
eflerciti per guaftatori, così lo dilferó gl’Imperato- 
ri Valentiniano, eTeodofio: d volendo di più, che 
fe colloro hauefleroriceuuto danari per quello ef- coi.ììo.u*! 
fetto , e foflero andati ne gli elferciti, polTa no elfer 
collretti à ritornare, e mandargli ad attendere alla 
coltura dei territori], llquarto priuilegio, che nè 
1 s anco poflano t eflcr molellati per li pagamenti fi- . . Vìi* 
leali , à i quali fono tenuti i loro padroni, come lo ' ^ 
difle Valentiniano Imperatore; c e tutto perche «i-còi.r. 
in conto nefliino fi leuino dal leruigio del campo, cmìf^iibl ’ 
14 il quinto è, che non poflano t gli agricoltori obli- * *• 
gare i territori] , & animali , nè i creditori riceue- 
re tale obliganza, lòtto pena di perdere il credi- 
toj /là onde in quello Regno particolarmente fù viur. 
prouiilo per quel valorofoRc Cario Primo, ^ che 

jjj infolci'iu. 
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e ; 

in conto neffund fi pofiano* efleguire Boni , nè altri y 
. iftromcntidimafiari. DadoueèprocedutO)Chcper 
Cahcellaria fi (pedi (cono prouifioni,p le quali sor- > 
dina,nó fi faccia efiecutionc ne i Boui atatorij. anzi 
Bertachino famofo Dottore h noftro, vuole, che i; j 
1 5 Boui, e gli altri ift rométi,che feruono t p la coltura 
di territorij,non s’intendano obligati per il pigione 
della mafiaria. 11 fèllo è,che anticamente i Giudici 
1 5 1 ne i giorni deflinati ad amminiflrare giuflitia à ' ^ 
quelle pione, andauano a reggerla nelle porte della 
Città , acciò non fe gli delTe occafione d’impedirfi 
l’opera del campo , come Io dice San Geronimo ; i 
. Olim propter agricolas , nè haberent necejfe 'vrbes mirare^ ^ 
Judtces ftabant in poriis, ’ il lèttimo è, che per il gra? 

1 7 no, t che fi caua fuori della Città per feminare,non 
fidcue pagar gabella, t L’ottauo,che quelli, che 

1 8 predano f grano, orgio, ò altre vittouaglic, non_. 
poflàno per ragione d’interelTe domandar più , che 
l’ottauà parte, come chiaramente lo dice flmpera-y 

ip torGiulliniano./ Il nono è,che nópolTano teflèr 
allretti tii pfona à lòdisfarei debiti,métreattédono i 
20 aH’agricoitura. m 11 decimo, chedeuono t elfere 
Ipeditj ili bito quel li, che portano à vendere le vit- : 
touaglie,come lo dice Cahftrato in quelle parole: » ' 

Si'^wsfpfoscult^cs afrori, *velpi/cMtores de^renL/tm/ì- ^ 

Ha in ciuttatem mjftrtt , *Zftea ^ difirahant , de/ittuctur. 
annona prabitio, cmm amocentur opere ru fhci , con^ 

fejiim 'vbi detulerint mercem » tradere eam,(^ ad operek 
fmreiKrttdtbcant, L’Yndecimo è^chepolTonocflei; a 
' ‘ V cubetti 
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àl.coftrettit gli altri villani à mietere, e raccogliere #ini.r.c 
le vittouagìie, douendo elTer particolarpenfierodi JlSu' 
chi gouerna,chc fi raccolgano in tempo, come lo 
dice Coftantino Imperatore) o riferito da Gio.di 
Platea. 

%2 ■ Et è di tanta confideratione t la coltura di terri- 

torij, che poflbno <juei, che vogliono coltiuargli * ; ' ; 

• éflercitarla nelli territòrij altrui, ò fiano dciriftefib ' n 
. Contado, ò pur lontani , nulla differenza facendo, 

. lè il territorio fia fiato abbandonato dal padrone, p p pro 
ò non coltiuato, rimanendo però al padrone del 
territorio autorità di potere fra due anni ripigliar- 
felo,*pagando le fpefe, il qual termine pafTato, non-, 
gli compete più 1 attiene. <7 Equeftoèil duodeci- « 
mopriuilegio dell agricoltura. ©mn. ag& 

11 decimo terzo è concefTo ad iftanza dei padroniMi 
territòrij , à i quali non feli può leuare quèllo^c ha . • 
penfiero della mafTaria, ch*in Regno E chiama il 
Curatolo, & altri chiamano Mafiaro, lènza volontà ' ; 
loro , e leuandofèli j rèfta obligato quello, che lo le- r ! i 
- ua, à pagare tutto l’iatcrefTejchd ne fèguifTe.r r Jtip. hn^ \ 

25 11 decimo quarto è,che (e bene! f efifiteufi eccle- i 

fiaftica nó palla à gli heredi eltranei,tuttauia quan- omn«. c 
do da principio il territorio fù fierile, lepoi farà ri- cc”nb!iu*"^ 
dotto à coltura, vogliono! Dottori noftri, che pafiì * 
a gli beredi eltranei. s tur, 

24 11 decimo quinto t è, che t quelli,che fono debi- 

tori deirVniuerfità per caufà di grano , deuono pa ex vcdltio 
gar fubito > nèpoffono allegar eccettione di cópen- 

-i'JiX !» , 


t 1) 


u. 
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iàtione in conto nefluno. La ragione di qucfto è» 
che’I denaro dcftinato per ilpublico , non può . nè 
deueapplicarfi in altri vfi. ’ /> 

11 decimo fello è, che quelli) che fono debitori per quc- 
ila caulà di grani, non polTono godere della dilatio- 
' ne di quattro meli, la quale lì dà à i debitori per 
fenrenia. 0 

ivicntdrid > 1 • \ 

ff de admi 25 II decimo Icttimo è } che contro t i debitori di 
dS quelli, che fono debitori per caufa del grano publi- 

X In d. f. co, fi può elTceuire con TiftelTo rigore , che fi fareb- 

TTiunera- r 1 

ria , fàdt • contro 1 debitori principali, x 

in i.in II decimò ottano, che il debitore per quella caulà , do- 

ndliC* }. vi /!•• • \ 

tra , ff. de po cne lata coltituito in mora , e obligato a pagare 
f h fi l interelTc della metà di quel, che deue. ^ 

indenitas » II decimo nono è, che colui , che fi lèrue del dinaro pu- 
nift!rer.«J > deftinato à quell Vlò della grafia , è tenuto à 

« I *' ni fi- i vfure centefime: m le quali diuerlamente Iò- 
ne £do *10 iu terprctate da i Dottori , delche mi rimetto ad ' 

ficg.gcft. Alciato,^ 

9 libro 5 . 
difp. c I. 

# l. lmpe- 
ratòres, 
idé réiSri- 
prénintiff. 
ce admin. 
rer.ad do. 

£ci\in. 


2 Ó II ventèlimo t è, che T Vniuerlità hauerà la tacita 
hipoteca nelle robbe di quelli , che per caulà deira- ' 
bondanza gli lòdo debitori, c 
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DELL’ ABONDÀNZA. 
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PARTE, TERZA. 
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• t H Prefètto delTi^hondanr^ tiene autorità di comandare^ 
che tutti quelli yche homo *vittouaglie oltre il proprio ujò^ 
le debbiano rvendere, 

T^egnidi Spagna è jiahiUh il pretgp perpetmamente 
a i grani. 

5 TXaff ejpxe il pre^tp certo» fi ne cauarebbono molti benefici . 

4 // prezxp de i grani in ^uefio 2(egno nonhadaejferevni^ 

forme, ma d^intOte particolare in ogni Prouincia, 

5 II Principe che gouerna, può tajffàre il predai grani» 

6 Così anco tl Prefetto del£ Annona» 


, r 


\ 


De i remedij , che f pojjòno applicare al mancamento di 
*vittouaglie^he procede dada caufit accidentale. 

CAP. PRIMO. RIMEDIO PRIMO. 

^Abbiamo detto nel capitolo primo della 
prima Parte di quefto trattato , che la_^ 
terza caufà^da doue procede il manca* 
mento delle vittouagIie,è accidcntalc,& 
cRrioièca^’ la quale nalce da gli huominb i quali per 
^ • - h z farli 
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farfi ricchi, comprano molta quantità di formentdj 
il quale non fi contentano vendere *à quei preizi, 
che il tempo altera , ma col tenerli rinchhifi , fanno 
ch’i Vaticari,ch’altrouechiamano Viuandieri, che 
n’hanno bifogno per venderli, e gli altri, che ne cer- 
■ cano per feruigij delle loro cafe , fiano necefiìtati à 
r* comprarlo à i pr^zi , ch’efTì vogliono , e per rimcf- 

. diare à quello, hanno trouato le leggi noftre diuerfi 

elpedienti. Primo hanno dato autorità alPf^fetto 
1 t dell’ Abondanza di comandare , che tutti ’quelfi, 
c’hanno vittouaglie oltre il .proprio vfo,l’habbiano 
. à vendere perferuitio del publico , così lo riférilce- 
«f Tradì. Feneftella, citato da Tiberio Deciano, d e l’accenna 

d!o Vlpiaho'inquefle parole, t t>duta lotupletiortbusy qui 
fraud. & , ^uEluìJuos dquis prcttjs uendere ncduntf dum minus 

res prouentus exptSant, annona oneretur , dalle quali fi 
caua,che è delitto,non venderei grani à prezzi cor-^ 
renti . £ da quello fono nati gli ordini de i Signori 
Viceré del Regno , che tutti quelli , c’hanno grano 
oltre l’vlò ,1’habbiano da tener efpollo à magaze- 
ni aperti., per venderlo à prezzi correnti , la qual 
prouMone è fàntifsima , però poco ofseruata_.> 
per colpa de Gouerrtatofi delle Terre, i quali# 
per la moltitudine d’efie, non poflono efier tutti 
della qualità chéfi ricerca per gouernàre:e per que- 
llo non trouanoi Vaticari, che vanno à tórno com- 
. prando grani, lacommodità d’hauerfi conforme à 
gli ordini Regijj nè li Vaticari dàiio querela di que- 
Uo, per non p^/dae ^ tempo i Tri^naii, pcrlo- 


«Vlpia. in 
1. annona , 
ff. de ex- 
traordia. 
cnm." 
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* • che fono neceffitati à comprare i grani al prezzo, 

' che i venditori vogliono,tanto più che ad eflì viene 

• ad importare quello molto poco, perche le compra- 

* ' no caro, vedono ancora airillelTo modoj & in lom- 
' ' ma chi patilce è il pouero popolo. Alche io non tro- 
no altro elpediente, che il flabilire i prezzi à i grani 

2 pcrpetuamétc per prammatica, come f s’è fatto ne i 

■ Regni di Spagna , che da quello dependerebbe an- 
^ cora il prezzo di tutte l’altre colè, perche per ilina- 

camento di grani, viene anco à mancare la commo- 

■ dita di tutto il rollante necelTario al vitto humano, 

' ilche le fù mai à tempo, &àpropolìto, farà in que- 

• /lojpofcia che i grani fono ridotti già à prezzi trop- ^ 

po eccellìui , dalla quale certezza di prezzo , oltre 

3 rvtile,c’habbiamo detto, t lè ne caulàrebbonòmol- 
ti altri. Primieramente i compratori non farebbono 

' in numef ó grande,nè hauerebbono tanto delì- 
derio di cqjnprar grano , poiché il guadagno fareb-^ 
be determinalo. Et invero,chequellonegotio è 
'• ridotto ^ia à termine , che non vi è perlòna alcuna, 
che non s’impieghi in quellemercantie,colàtan- 
j to aborrita dalla legge, e Secondo, i cogipratori fa- 
' pendo il prezzo à che l’hanno da comprare, non la- var. & er- 
rano frettololì à prouederfi tutti in vn tépo: dalche 

- ne ■ nalce l’altcratione de i prezzi, & anco la fam^ . 
molte volte# come s’è olTeruato in quello Regno di 

- Napoli , perche mentre i venditori veggono molti* 

' tudine di compratori , come ogn’uno tiene la mira 
‘ al guadagnò, vanno differendo le vendite, & occul* 

- ... ' 
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tàndo i grani>accièt. auanzmo di prezzo. T erzo,(à- 
' rebbe vn fare ftar i fiidditi c6 quiete, e gufto grade, 
perche ogn*uno fàperebbe quanto hà da (pendere 
. alla cala Tua * e non darebbe col penderò (ctnpre in- 
tento al male , che può fuccedere , nè anco al modo 
di poter rimborfarfì il dano,che da quedo patilce. 

11 modo di tadar quedo prezzo, (àrebbe, pigliar infor* 

- matione diligentemente di tutto quello , che (pen- 
. dono i Maflari, infmo al ponete il grano nelle fofle^ 
ò calè, del prezzo, che l’hanno venduto negli aniiK 
abondanti,e mediocri, c pigliarne vna regola, e tar- 
larlo in modo, chei compratori, e venditori tedino 
. in parte, (e n5 in tutto fodisfatti. Quedo elpedien- 
te, che propongo, non è già mio , ma l’hò imparato 
• dalla prouidenza di quel gran Rè Filippo Secondo, 
il quale così lo dabilì nel Regno di Spagna, nel qua 
le in ogni tempo è determinato, e dabilito il prezzo 
de i grani ne i luoghi , oue nafce , al quale poi fi ag- 
giunge quello, ch’importa alla codetta. £ così con- 
chiudendo dico,che farebbe neceflarijflìmo in que- 
do Regno , gli habitatori del quale , per la codella- 
tione, che vi regna , fono più amici di nouità , che i 
Spagnuoliicome lo dice Colenuccio nel principio 
del ilio Compendio. 

4 Auuertendo,che il prezzo f non hà da edere vni- * 
forme, ma didinto,e particolare in ogni Prouincia; 
come anco la natura ideda de i luoghi lo determi- 
na. E per togliere ogni odacelo, farebbe anco ne- 
' cedario decetminare quanto s.’hà da pagare nèllo./ 
w . . man- 
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marine , dichiarando il falario per regole di miglie, 
5 acciò ogn’uno lapelTe come negotiare , t e che il 
Prencipejche gouernamolTa talTareil prezzo, (è be- 
neèchiariffimoje non ndifIìcuIta,nondimeno per 
maggior coniìrmacione dirò,ch*è colà determinata 
dalle noftre leggi, come lo dicono Baldoi/Paolo di 
Caftro , Saliceto, egli altri noftri Dottori , anzi è 

4 permeflb t al Prefetto dellannona , in tempo di ne- 
•. ceHìtà talTare il prezzo del formento*meno di quel- 
le^ che vale, come lo dice Luca de Penna, g 

S O M M A K, i O. 

f 

1 il tener le T)ohane libere da ogni <veJfationey è 'utile rime- 

dio per Cabondanz^, 

2 Si deue lodare l*ejpedtente di tener molteDohane, 

5 £j 'Utile » che ji cauarebbe nel fondare 'una Dohana ne i 

confini tra la *Tronincia di ‘Bajilicata» e quella di Prin- 
cipato, 

4 La Città di Napoli potrebbe deflinar perfona nelle 'Doha- 
ne-yche comprajfe le 'uittouagUe da i *Uaticari/t€ciò non 
ieriportajfero indietro. 
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I L lècondo rimedio làrà , il far frequentare leiJ 
Dohane , t e tenerle libere da ogni veflationej 
che fe li fogliono dare, acciò i Vaticari trouino 
k commò^d di comprale} e ^ vend ere} c co$r ao« 
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\ 

. CO gli altri compratori ne i luoghi , ne i quali liòfila 
nafce grano, ò no hanno commodità d*animali per 
poterli condurre da i luoghi, doue ve n’è abondan- 
2 za. t E così è da lodarfi grandemente Telpedicnte 
delle Dohane Regie, che fono nella Prouincia di 
Principato Vltra, nella quale vi fono fette Dohane# 
doue concorre tutto il grano di Puglia , di Capita- 
nata, Contado di Molili, e deiriftefìfa Prouincia, ch*è 
pur fertile,c per effe, quali per aquedotti,li coduce il 
grano poi à Napoli. Et à quello propolito antepoll 
airEccellentillimo Sig. Conte di Miranda , Viceré 
in quello Regno , per mezo del Regente Gio. Fran- 
cefeo de Ponte, Marchefedi Morcone, ch’all’hora»» 

' elTereitaua lofficio di Grallìero , quando ritornai 
dalle Prouincie di Principato Citra,e Bafilicata,do- 
ue fui mandato per ordine di detto Sig. Viceré « per 
attendere alla prouilione di quelle , & al comprarc9 
e mandar grani perferuitio della Città di Napoli, 
'S che mi pareua necelTario ne i confini t tra la Pro- 
uincia di Balilicata,e quella di Principato fondare-# 
vna Dohana almeno, alla quale làrebbono concorlì 
tutti i Malfari di quella Prouincia à vendere i loro 
grani, portandoli co i proprij animali, co i quali 
non poflepano venire inlino alla Dohana di Saler- 
no, lènza molto incommodo, e da quello fe necau- 
, farebbono molte vtilità .' Primo j i Mallàri , che in 
, qtiella Prouincia non fono molto ricchi, venderel>*r 
4;bpnp con le loro commodi tà i grani àpublici còm- 
apaf i ùxanni} che h.fuc^biano il fengue. 

‘ SeCOQ- 
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/■ Secondo,! VatiCàri non ^nderebbòno da Terra in 
Terra per comprare igraniiperdcndo il tempore fa- 
cendo, maggiore fpelà, comprandolo poi.come il vé- 
• ditorevuole> Terzo , lo venderebbono effi nella.* 
5D Dohanadi Saltrno à miglior prezzo.’ Quarto, per la 
breuicà del Camino potriano venir più fpeflb alla 
-R4?ohanarCCon(ègucntemeifte vi farebbe maggior 
quantità di grano , perche doue adeflbniettono nel 
^■'■yttggiocinque^lei, e lino ad. otto giorni, le vi folTe-# 
-rqn’cfta' Dobana , veneriano* 'in quattro al piu. 
t Quintoi^dalla moltirttdine digiuni ^checoncorref- 
• (ero nella Dohana di Salerno, n^'halcefebbe , che i 
V panettieri della Città di Napoli i e gli altri -partiCo - 
lari d’efla , che fi prouedono ndleDohane d‘Auelli- 
no * & A tripalda , lo farebbono in quella con mag- 
gior facilità ,^còmmbditàvpcr<Juell!ì* che li dà il 
mare , & anco con minore Ipelà . Sello , le Terre-» 
-Attorno Salerndjche fononi numerofo popolo, edo- 
ue in conto nefluno fi fò^anc^'Jpotriano andare à 
compràrc’ih quella Dohana , eh io^icoi c’hauen'a.* 
da farli nei confini di Bafilicara,efarlo condurre 
con animali piccoli , e con altri, che non Ibno atti à . 
vcttura.otdinariàdi^oltemiglla'i ecosi ne verna- ^ 
3 noraolti altri vtili,'5hc’p€r eficr noti, nqn mi curo 
dinarrarlù . ' 3’- * • 

Quello luògo io haùea deliberato, che fofie tra il Saffo, 
& Atena. Eper dare principio alla Dohana.*, 

4 t hauerebbe potato la Città di Napoli dellinar vna v 
perfona , c hauefie comprato Icrvittouaglie da i Va- 
— - - ' ^ licari* 


* 1.2. ff. 
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ticafi, acciò non li potrafero indievq^dito qnell^ 
ch’auaniaficro , & c/Ii non li ricrouaftro à vendere, 
come non volcfle paiTare innanzi à ^crno. Quefta 
efpericnza la ritrcM^.approuata da. Cali fi rato no - 
ftio lutiiconfujto,^ h '^^rensstttew agricolè ^^ìCQ 
M forum alt<iut4 totum^€jurt facitt^cl alieni fMiui 
€onduSÌ4)ruht^ p- non in id^_m fempus^ njenerit cum tnéi^K- 
tihus ea^t^ud nb tpp ili^tafnnipnmujarej*ifdCMht fua ra- 
tioMy fedcn$in foro t fed pnt^qui hdc credtfftes 

feipfos tu hoc iffOiuent mmfirrmm . iV qùaJI parole jn- 
teie Accudìo lìoftro.Glofacoirè-iiiel.ftnìò^ ch’io, hò 
detto.,' AqufiOftb.the.dÌqo,itircrQ,dnclIoVche niji fi 
potrebbe pppOffe,>ma queb «Ihòdeao,s’incen<fc-> 
per qiieftiprinci|)*ij< ; , _ ...b i/iu ' 


; )"'i Q»0 

O M 






ìc- r 


M'AvK, /f.iQi.:ir 


r Si dW- 

le Irggt inmdt(fi^i^dtH*i^chdan^~rr[ . : >' .* ■, i 

2 Vinofferuan^d dfHe Uggi Cftfffa n^oiM dpt^ di 2(efftr, . 

3 St dtne dar penn maggiore d quelli ^xbe erajgredìfeonà le leg» 

gt delTahondanz^ 

4 *Tent tmpofh dqutìHicheiprAcuranola cmeHia^' •: ; 

*5 *Tena impofioicontroquellheht àmjffaw ìt *vittoum^if^ e 

C afeondonoy per 'Venderle d pre^eccepun^ ‘i. 

^ Si dichiara ti iepo della L ArmonàtS.Prdìer'ea^ ff.de extrs^ 
ord.iTÌm enea tiprohtlnre a negotiàù il comprar grane, 
7 Si dtue prohihire , i Parodi non fuemno compra digrih 

9$ nelle loro Terrier 7: -^ •} j.~ 7 

. ’ 2 cu^ 


i 


1 imn 




Di' >t‘- 

% 

8 Gli huomìni potenti non uendono mai iterano, /è non ^uan- 
' do vi coftofi^mo eecejfiuo guadagno, ^ 
p Si deueno punk tjuiUi ; cht in modo impedirono , che 

l'abondanza non venght alla Città. 

I o Si deueno cafHgar. feuèr amente ijuelli., i efualt ft concerta- 
no di vender rohhe vniformemente ad vn medejìmo 
-I • prezjip'éh'ìfm' V. ' vU.‘ - 

l'C St deueno punire ad arbitrio del.^iàdice ejuettiychecom- 
«. " ’ prano le robbe à pre^ rtéaggtore di qltel $ che vagUano, 
acciò nafca alter atioue. 

IZ Si punì [cono di pena di fleUiònato queOi^che mettono il 
\ grano triro'/ofeo del bitóno. 

’1 3 Si pumjcono ad arbitrio del (giudice quelli » che tengono 
ferrate le vittouaglie^eiòfe ne cau/t la careflia. 
l '4 Ccit anco quelli, che Vendono te vittouaglie a maggior 
• prezi:^ di quello, che dal Superiore è flato tajfluo.. 

I15 Quelli, che tengono i pep, e mtfure di minor quantità,fono 
. . puniti come falfarq. 

1 6 bilancia col cornocopià» flgnipca faboridan^, comt p 

fcorge da vna medaglia d’ Adriano. 

\rj Si puniflono di pena capitale quelli, chtcom^ano,e ven» 
dono le vittom^lie fifcali ne i lidi , oltre che perdono là 
mercantia, '"“'fu' 
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*De irimedij ^che (i poj/òno applkil^éd^aneammto di 
*vittoHaglÌ€^che procede càufy lucidentaU, ■ 
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L terzo efpediente per rimediare alla ca- 
reftiadellicaulàacéidétale è lolFeruan-J 
za delle pene t ftabilite, è determinate-^ 
dalle noilre leggi , rinofìferuanza delle 
quali ha caulà-to tato t danno in quello, & al^ri Ke-^ 
gni, quanto fi vede manifeftamentè j pèrche come-L» 
Ja natura Humana è inclinata al male , Qé.' il rimedio 
di quefto, il quale è la pena,. non SQirercita, non Ib- 
. .Jamentei trilèi vanno inlpuniti, ma i buonlcol non: 
vederli caftigati, vengonoà far rillefib) perfuaden- 
. doli , che fia lecito quello , che fanno, mentre non (ii 
pongono in efl'ecutione i caftighi ItabiJiti . Eie frà 
tutti i deli\tifi ritròua alcuno , che per IVtile , e pèr 
reflempioancorameriticaftigo, molto t maggiore 
è qucllo,ehe fi deue dare à quelH»che non ofieruanpi 
. le leggi dcHabondazajche fc pur iVccidere wi’huo- 
mo, per toglier l’honore alle donne, per- vn furto, & 
altri delitti fimili, par che fia poco la morte , hor chi 
toglie la vita,e rhonore,la robba, e l’anima infieme 
à tati huomini, e 'donne, nó farà degno di morte, e di 
mille forti di tormenti ? così Thabbiamo vifto di fo- 
pra nel primo capitolo di quefto ragionamento, 
mentre habbiamo narrato i danni, che caufa la fa- 




me, 
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me, e per quefto da i noftri legislatori fono ftate im • 

4. poftet pene à quelli, che procurano con diuerfi mo- 
di la carelli, c fanno fraude nelle cole, che feruono 
. per il virto humano,fo bene non con quella rigidez- 
za, che’l cafo richiede , ma con Tequità, che Tempre 
quei valent’huomini hebbero auad gli occhi, molli, ' • 
t ('s’ionpnmh’nganno) dalla facilità del delinquere, 

; cflèndo quefto defiderip dell’acquifto tanto racTica- 
. • to ne i petti humani , che le fà còmeuere ogni forte 
di misfatto, come lo difle Tlmperatore Giuftiniano » in anrh.’ 
E per dar principio à quefto ^ eh' io vò dicendo , prir ncgùoquo 

5 mieramente t ritrouo armata contro quelli ychi-# 

. vanno comprando le vittquaglie,c Tafoondono, per 
. Venderle poi à prezzi più alci, & ecceftìui , la legge 

, Giulia 4, de annona, la quale tariiora li punifoe di r i. anno: 
. pena^di rclegatione, tal’hora li priua dhlTcflcrcitio, 
n altri condanna à fornire nell'Opere publiche^co- extraord. 

. i^ie farebbe alle galere j le parole dellurifoonfulto 
' Ibnoquefte-, *Trdtereadehehii.cufloitre^nèdardaffar^ 

, fvtlitu m^feis Jìnt^^caut ah coemptas mcrces fùp- 

. ■ primunfi aut d locupletiorthuf^ (jm fru^usjaos aquispretijs 
. ^vendere nolUnt ^dttm tninus >xjhtres prourntw expeSlanty^ 

- Mnnona omretur. Pana auttm in hos •varia jìatuiiuryiam 
plerumque fi negotiantes Junt^negotiationt tantum eis intjir- 
^ ,4icitur tnttrdum, (^reUgarf Jolenthumtliorts ad opus pK-, 
blicum darj , .. h ì 1 I. r ■ 

6 Ma perche pare, t che cori quefti végono ad efler 
prohibiti i mercanti,! quali fono necelfarijftìmi alla 
Republica , diremo , che non ^intenda di quelli, 


7 I.i. ff.de 
Qundin. 


^S. • 


: 

• tt -e 

j}]C! 




j>4 TRATT.DELL’ABOND.PARTE III/. 

V - 

i quilinegotiano publicAmente, e comprano il gra- 
no per le Pro uincie, per ridurlo poi ài luoghi mei^ 
tropblitani , & ad altri, che non hanno vittouaglie; 
anzi è neceflario, che vi fiano di quelli , e ch’il cotn- 
' mercio palfi per le mani loro. Così Tintele quel grà 
Filofofo nella Tua Kepublica.riferito da Califtrato,/ 
le cui parole fono quelle, fndiget enim ciuitas plurthut 
- n)ù ruìlicis»^ al^s conduSlortbus,(^ alijs minififantibus 
snuehentihuSf^ 'vchenubus fngula : hiautem/untnfgo» 
ùatcres. 

Quello, che ('fecondò' me) deue prohibirlì, è, che i Ba- 

7 rònit non facciano compre di grani nelle loroTer--; 
re , come pare che fia introdotto già in tutto il Re- 

-, gno , comprando a glino la maggior parte delle vit- 

; ’• touaglie, che i loro valTalli raccolgono , & à prezzi, 
eh ’ellì vogliono , le bene apparentementealtro di- 
moflrano; dalche ne nalce,che i Maflarij i quairper 
Iqrobilògnilàriano neccBìtati à vendere ò néll^ . 
Dj^hane, e luoghi publici,ò à quelli, cheThanno da 
portare in qudli luoghi,mentre lo vendono à i loro 
Signori, fi riduce il grano in poter d’huomini potéti, 

8 ti quali non fi riducono mai à vendere, fe nò quan- 
do vi conolcono eùidente guadagno , & à quefto 
ConuiVne mirarli particolàrmente. 

> ^ ■ Né rellano imponiti t^uelh‘,i quali im^dilcono 
in alcun modo , che Tabondanza non venghi nella 
Città,poiche nileflà legge Giulia fà illanza contro 
di loro,imponendogli pena di venti ducati d’oro,& 
anco quelia>di che iòpra habbiamo facce mentionc;^ 
7" come. 
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• còme lo dichiara bène quel grande Accuriio glolà- 
rore delle noftre leg^!,nella logge feconda, del tito- 
lo de annona, le parole del quale fono quefte«^, 

Ead(tn lege continelur^nè tjuis nauem, namamue retinnit, 

■ Mut dolo malo faciat^(juomagisdetfMatMr ti^paena n/t- 

giriti aureorum fìatmtHr, ^ • 

10 Ma di più (cucra pena t ritrouò caftigati quelli» 
i quali fi concertino di vender le robbe vniforme- 
mentc tutti ad vn prezzo, poiché rimperator Zeno- 
ne w gfimpofepena di perpetuo cfiIio» e di perder „ ucdc 

c -tutte le robbe . luhemus ( dice l’Imperatore) ne quis ‘«o^opoi. 

• ^ cuiUfeunque n/efiis , njel ptfàs , n/elpeiìmum forte ^aut 

' • ecchmi^ n/el cuiusftbet alteriusad n/iRum ad quem- 

' xumque n/fum pertinentis fpeciei^n/el cuiuslibetmatertdy 
prò fuà auélontatey n/el /acro iam edtUo , aut in pofìerum 
elidendo referipto^aut pragmatica fanSlioney n/el /aera no • 

Hra ptetatit adnotattone monopolium audeat exercere . 

' E poco dopo , Si quis autem monopolium aafìts fuerit 

- exercere yhonis propriis expoliatusy perpeiuHatedamneHtr 
exilti, ' 

1 1 E’ ancora delitto il comprare t le robbe di prezzo 
maggiore di quello , che vagliono , acciò da qiiefto 
non ne nafca Talteratione di prezzi, e perciò fonò 

puniti ad arbitrio del Giudice,comeriferilce VI pia- * ^ . 

no,« Itemfquis inpo{ler»mfecent,n/el<olluffonem Ìn » Kj.ff.de • 
nece alteriusy flellionatus poteft ^<»/?«/<*ri.-Cbefiaarbi- 
traria,rHleiTo lurifcólulto lo dice neirifteffo luogo, 
fxna autem fielUonatus nulla legttima efl j cum nec lep- . j 
timum trmen JkyfoUm autem ex hoc crimine extra ardi- > 

nem 
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fjcm pleSi, durnmoio nm ichtétt opus mctulli hdc poema /« 
plehets effrediy in auttm, qui funi in dliquo honffre po/tti^ 
ad'tempus relegati, aut aia ardine motio remittenda ri?. 
L’ifteflb lurìfcondilto a riferifee la pena, che (ì dà a co- 

1 2 loro, t i quali mettono altra fòrte di grano,di quel- 
lo , che n’hanno dato la mofìra , mettendo il grano 

. trifto lòtto del buono , e melchiandolo dopò fatta.» 

• la vendita. Sed fi quii merces (dice c°U) fiippofiurit, 

^el bUigatas auerterit , njel carrupent , atque iìellionatus 
rrnirnV.IlchefiiaocodaPlatone p auuertito,& im- , 
poftoui pena , come 11 vede in quelle parole , . 
quileginonohtemperauent,remq', adulteratam 'vendtde^ 

, rit, quicumque aduertit, poteRque, afguat, ^ quteumque 
coram^4agtHraiu redourguertt^feruùs qutdem,aut tnqui- 
linus rem adsUteratam fecum afportet :ciuis •jjtxò fi accu- 
fare neglexerit, quafi Dtis fuhRulent, improhus he^eatur: 
fin accuJauejrit,corrigeritque, Dits^fiqui tn foro funt, dedi^ 
cet: huius autem rei^qui deprehenfus Jutrtt, inani fifiè 'ven- 
; dstor non folum re ipja priuetur» i/trum etiam m*verberi* 
bus pubiicè Céidatur y quot drachmas •vendebaty pracon^ 
rvoce cur a/erbereturydeclarata, . i . 

1 3 Dichiara anco t la legge, delinquenti coloro,che 
' tengono ferrate le vittouaglie,ò raccolte da propri) 

territorij,ò compte d’altri, acciò che da quello fe nc 
caufi la carefliaj e la pena loro lì rimette all’arbitrio’ 
del Giudice.*^ 

14 E quelli,che vendono t le vittouaglie à maggior 
^prezzo di quello , che dal Superiore è fiato taflatO) 

. fono puniti ancora ad arbitrio del Giudice, r 

Sono 
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Sono parimente cauià d’impedire Tabondanza coloro, 

1 5 che tengono t i pehje le n^iiTure di minor quantità, 
•"che gli hanno determinato quelli , che ne hanno^ 

• pehlìero , e quelli tali vuole Tlmperatorè Adri?no, 
che lìano puniti come falfarij, delche fanno tefti- 

. monianz»a VJpiano, e Modellino: 

(dice Vlpiano^ etfà fiaterà adulterina, Je qmbus Diuus 
Adrianus edtSum propofuie , qu9 edISio paenam legis Cor- 
nelta: in eo Hatuit , permde de fi lege tefìamentaria» 
^uod tefiamentum falfum jtripfijjtt , fìgnaffèt, reci- 
f tàjfet , damnatus quts ejfet, fed Diuus Adrianus 
tum,nui falfasmenfuras habutty in infnlam relegauit, 

. Et il Iprilconfulto Modellino t afferma ndorifeflb,- 
dice, Si n/enditor menjuras pubUcè probatas frumenti, 
n.ini,fvel cuiuslibet rei, aut emptor corruperit, dotoue malo 
fraudem ftcerit quanti earesefl,eimduplocondemnaiur, 
decreteq’, Diui Adriani praceptum o/?, in tnfùlam eos re- 
’ legari,qui pondera, aut menfùras falfajjènt, 

Qltre l’autorità de* nollri lurifconfulti , per cortfirma- 
tiene di quello editto d’Adriano , trouafi vna nie- 

16 daglia f piccola con la tetta d’AdrianOj& il rouer- 
Iciovn cornucopia, Ibprailquale è vna bilancia, 

• che vuol lignificare come i peli giutti fono caufit.» 

. dcll’abondanza. 

1 7 Nè voglio lafciarc t di riferire con quanta lèue- 
. rità gl’imperatori hanno punito quelli , che com- 

• piano, e vendono le vittouaglie fifoali u nei lidi, 
poiché pena capitale gli è impotta, e perdita della», 
mcrcantia. 

N SOM- 
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Nojidtùono permetter e ìejhattipni di vittouaglie dal Regtf^ 
Non fi dette intender quefio^ quando per alfUMÌ anni è fiat» 
intona raccolta. 

Ve I rìmed^, che p pojpmo applicare al mancamento di ùit^ 
tanaglie^ che procede dalla caufà accidentale, 

RIMEDIO CLVARTO.; 

P Er conchiuder quello capo» che tratta de iti- 
njedij d’impedir Ja carellia , che nalce dalla _ 
caulà accidétale, il principale è, no conceder 
t eftrattioni t di vittouaglie dal Regno , ilche no s ha 
da intender così alTolutaméte,in modo che no s’hab 
biano da permetter Tellrattioni in nefluntépojper* 

^ che larebbe vn’impedirc il cómercio,e toglier à gli 
agricoltori la volòtà di coltiuare i territori), Se impo 
uerireil Reono;rna’ l’vno,e l’altro ha da farli con s6- 
1 ma prouidéxa, t cófiderado la quàtità'del raccolto, 
c la necellità , che tiene il Regno di vitto, e di lèmi- 
. naj che à quello ppofiio lì fono fatte le Pramacichc- 
. perlariuelationcdei formcntUlchedourcbbefarfi 
con molta confideratione , acciò lì potelTero dar le 
tratte, per beneficio della Regia Corte, non potèn- 
. do darfi giullamente,le non reftando il Regno pro-^ 
uillo,coine ce l’iniegna l’impcrador Claudio in que- 
i fte parole , (^um pt durum^(^ crudelitati proxtmum,ex 
tuispradqs a<paa agmen ortum ,ptientthus agris tuisyoà 
alioTum *vfu m •vuinorum tmurta propagari, 

, TRAT 
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f In Umpo di necejfità/i deuonof ir efqnifite diligenze per tutti 

i luoghi, doue fi rttrouano vittouaglie fouercbie, in pigliar-, 
le, e ridurle in publtci maga^eni. 

Qx^flofideuefarecon molto temperamento, e non con forzi, 
ma perfuadendo i padroni à vendere in cafi così vrgenti, 
num.y. 

^ Nel tempo di necejfitdifi ponno a/lrìngere i padroni delle vit» 
tanaglie à vender le auanti il tempo. 

3 Si deuefar la proui/ione in tempo di penuria non fola di gra- 

no, ma anco d’orgia, di legumi.^ altre forti di vìttouaglie, 

4 / popoli rimangono contenti, quando vedono,cbe fe glt prone- " 

de alla necefiità,cbe gli fourafla, 

5 Vvfo delle ghiande era molto frequentato apprefio gli antichi 

‘ prima cbe fi trouafie il grano. 

$ I Celti popoli della.Franeia poneuano vna quercia per ima- 
gme di Gioue, 

^ In tempo di necefittà fi deue anco fare prouifione dì frutti 
feccbi. 

9 H elena Regina degli Adiabeni in tempo di penuria mandò in 
Aleffandria à far prouifione di grani , & in Cipro di pajfi 
e fichi: * 

jfo Ordini anche chefifacejfero magaztni publici di lardo, car- 
ne, e formaggio, 

X X Mandala Città patifce mancamento di vitfouaglìefipo fo • 

; ' • •" N a no 
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910 4iSlrifigm ^tUì ’doBt vUiitt'taféiii i condurUndté 
Metropoli, 

Nel'tempo di necej/ttà i necejfario fìabiUri il prej^ 

• . grsni, ' *-•' J 

1 3 Non foto il Prencipe può taffare ilpre^ de i gratth w OH* W 

cara. tVniuer^tàfraifuoi cittadini, . '' ' i 

14 Primltgy eoncejfi nel tempo di penuria, .1 ‘jj 

De gUefpedienti nel tempo deUnneceptà, a 

» . • ' ‘ 

* ^ ► 

, CAP.PRIMO. REMEDIO PRIMO... ; 

Veto quello rchc di (òpra hab- j 
biamo detto , mira à preuen^re^ ^ ^ 
che non manchi il'forme^to, , f 
■ nè anco ^Itre vittouaglit^*;^ 
con le quali fi Tuoi fupplire il , 
mancamento delirano. Horà ' ^ 
non farà fuora di propofito ra- ‘J 

• • gìonare , che cofa fi haurà da fare , quando già* la:ì'/ 

. fame pei il mancamento del grano, fi veda con me-, ì 
‘" Po, & bombii volto ciicondarla Città,elaProuin- !] 
.. . eia, non cflendo all’hora tempo d*irrigare, ò diflee-^ 
care i campi, ò fàr altre diligerne, di che (opra hab? ' 

• biamo tratratojma di prouedere al biiògno prefen- 

tc,&ad impcdiicidi(òrdioi,edanni,chelafame^ 
fuol partoiiic->. , 

ì 11 piinjo rimedio t è far clquifita diligenza per; , 
tutti i luoghi, deue fi rinoua il grano. da tuttcj- ^ 
le perfone, che n’hanno louerchio^ pigliarlo , ridu-» 1 

' cen- ' 
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cendo in publico magazeno la quantica > che farà* : 
podìbile in ogni Terra, e di quella fòccorrerne alla 
' neceflìtà di quelli, che non hanno il modo, nè tem- 
po di ritrouarfi da’ mangiare . Quefto ch’io dico di 
; forzare t i patroni à vendere auanti del tempo le-» 
lorvittouaglie, lo comanda elpreflamente limpe-' ‘ 
ratoreAnallafiOjJif cosi dicendo, '^otits'.*vrgtnte.x^> 
necejttate comparationes frumenti ordti aliarum Jpe- in 
cierum ejmhusltbet Prpuincijsindicuntur nulli pe^itus pop- 
dentium fefefub cuiufeunque prtuilcgq òccajione txcufan^ 
di tribui fàcultatem cenfemus» Nè lòlamen tic t deuc»j 
farfi la prouifione di grano , ma anco d ’orgio, di le- 
gumi , c di tutte altre (òrti di vittoiiaglie , che fono 
buone per il foftento humano $ cosi lo dice nelle fo* 
pradette parole rJmperatore,e cosi l’hò pratticato 
io nelle Prouincie di Principato Vltra,Citra,e Bali- ■ 
licata, & in molte Terre di quelli di Bari, & Otran- 
to hò hauuto il penfiero di rimediare alla fame, che 
patinano , e foccorrere la Città di’Napoli^^T^chc:-^ 

• doue non poteua foccorrere pienamente con gra- 
no, hò rimediato con orgio , con germano * miglio, 
grano d’india, & ogni forte di legume, delli quali 
fono rimarti f i popoli contenti*vcdendo,che le gli 
prouedeua alla prccifa necertità,chc gli fopraftaua. • 
Nè folamentes’è rimediato con quello, ma anco 
con far prouifione di cartagne , nocelle, c ghiande, 
l’vlb delle quali lu molto T frequentato appreflb 
. gli antichi prima che fi trouallc il grano , come lo 
dice Virgilio in quelli verfi, * •. 

'Ante 
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Georg, il 


Georg.!. 


’jùite I*uem nulli fubigchant arua coloni^ . ^ 

Hec fegnare quidem,aut partiti limite campum . 
Taf erat . in medium quarehant^ ipfaque teUut 
Omnia Uberius nullo pofeente ferebat, 

E poco dopò, : 

7* um varias venere artes labor omnia vincita ■ 
Improbust Ó" duris ingent in rebus egefias, i 
’ TrimaCeres ferro mortales vertere terram 

^n{htuit^ cum iam glandes,atque arbuta facré 
Veficerent fyluéty éf vifìum Dodona negaret 
MoXt & frumenti s labor additus^ò' mala culmot 
Tjfet ruhigotfegnifqueborreret in aruit ' 

Carduutintereunt/egetesfubitafperafylua S 

Lappaquet tribulique, interque nitentia calta ' ^ 
Infelix loliumi& fìerilet dominantur auena, 


6 Di qua è, che t i Celti, popoli della Francia, per 
imagine di Gioue metteuano vna quercia , comc^ 

Aicxàder rifcrifcc Aleflandro d’AlefìTandro, riferito nel libro 
pag. hJì dcirimagine delli Dei, perche fapeuano, che la_, 
jn figur. quercia era confecrataà Gioue, perche del frutto 

* diq^Jla viflefo gli huomini ne i primi tenvpi , &à 
lui toccaua il pafeere, e nudrire quelli, che fi crede- 
uano da eflb eflere flati creati , perloche fi corona- 
uano di querce tutte le flatue di Gioue, e così la co- 
. rona ciuica era di quercia, per denotare leflerefla- 
' ’ to cagione di fàluare l’altrui vita. 

Qucflb rimedio aipro^pcr altro , non fi hàdaadoprarc 

7 fenza il debito t temperamento , cioè non sforzan- 
do i padroni à vendere il grano preciiamente per 
loro lòllentamento neceflario j ma procurando di 
farli capaci, come io feci,rapprefentàdoIi la neceflì- 

^ : tà 
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■ 'tà di dar cibo ad vn popolo cosi grande, e tion-» 
auuezzo à cibarfi d’altro, che di grano : e pero per- 
fiiadendoli, che le in molti luoghi del RegnQanc^ 
ra in tempo d’abondanza per la commodita, che di 

, quelle cofe hanno nei loro territori J, e per il man»- 

: camento di grano , e di danaro vfano per loro man- 
tenimento, di callagne^ miglio , c cole limili, 

molto più ragioneuolmente deuono di ciò conten- 
tarli in tempo di carellia i procedali duqque in ciò 
con le perfualionì,e le ragioni, non con la forza.. . ^ 

8 Feci anco far t prouilione in molti luoghi di frut- 
ti lecchi, come fichi, palTi,& altri limili, perche lèr- : j 

uono per Ibllento dell’huomo. E quello elpediente 
' ce rinfcgnaGiofclFo^hillorico.raccontadolage- 

5 nerofa,& hcroicaattione,chefeceHelenatR5§''^^ ^7- • > 

de uli Adiabeni popoli della Soria,ò griftefli Affi- ■ 

\ rijjecondo alcuni, neH’annoì. di Claudio,nel qua- , , i 

le fù la fame in tutto il mondo, annunciata da Aga- • ’ ; 

bo Profeta in Antiochia , come riferi fee San Luca, ^ 
riferito dal Baronioj** le parole di GiolelFo fono Ecclefiaft. 
quelle , Cum erilm ptr id umpM cinttasgraui fame pre- 

mcretur , ^ multi per>reMMtmentorum inopia, Regina Claudi. 
ffelena ex fuis, alias mifti^lexandriam, compar aturos 
rz;rmma^nam tritici, alias in Qprum-t<jHÌcopiamfcuum, ’ 

.pajfirum inde adducerent ,<juibus amnihus breuèreuerfs, 

' abosegems difìribuit, 

IO Fece ancora t far magazenipublici di Iardo,car- 
ìie , c di formaggio , per dilt r ibuirlo à poueri bifo- 
gnofi, acciò nò mangialTero herbe crude, ma cotte, 

' ^ ccon- . 
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e condite con quefte carni fàlate, perche fi con/cr 
uaffe la fallite de* popoli, 
l i Quando la quantità t de’grani,chefiritrouaJ 
nella Città, che patilcemancaméto di vittouaglie, 
non fia fufEcientc , all’hora potranno anco eflere»^ 
affretti quelli del Contado alla tafla predetta, & 

H alcondurui le vittouaglie, fé la Città farà Metro. , 
poiy come fi prefuppone,poflbno anco elTeraftret \ 
' te le Città, c Terre conuicine^ efe manca il grano 
in vna Prouinciaiò Regno, può il Prencipe farlo ve- 
‘ niré dall’altra jilchecs’hà da in tedere, pur che non 

refti Iprouifta quella Città, ò luogo da doue fi càua, ‘ 
perche all’hora nò fi deue fare , fenia lalciar la prò- 
uifiqne neceffaria à quella, come lo dice chiaramen- 
te Lodouico Meflìa, d formandolo in dif^ficione-k ^ 
di legge. 

Mapercherifieflbdannoportailnon ritrouarfi 
le cole neceflarie per il vitto , ò il non poterle com- 

1 2 prare,fàrà necefiario t ftabilire à i veditori de gra- 
ni il prezzo , fiche può ad ogni modo farli non Iblo 
dal Prencipe fupremo,ma da qlli ancora, che gouer 
nano à modo loro,à i quali è concelfa poteltà di po- 
terli ftabilire molto meno di quello, ch’è ordinario, 
come Io dicono i noftri lurifconfulti, e e cosi lo fece 

. Tiberio, come riferilce Cornelio Tacito,/ Sécuitiam 
annoM^ incufante plebe, ffatuit frumento pretium , quod 
emptar penderei , bwojtjue nummoi fe adhtbiturum ne^o^ 
tiatoribus in fngulos modios. 

1 3 Nè fblo alla t autorità del Prencipe è ftato con- 

ceffo. 
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• ceflb, ma le Vniuerfità ancora pofTono in quefìz^ 
•Wafioni tajTare il prezzo à i venditori , pur ch-^ 

^^ueflofìa fra gl iftefli cittadini, e per generale co- 
ftitutione j la ragione di quefto è , che nel tempo 
della nece/Tìtà tutte le cofe vengono ad efler com- 
muni^ & io aggiungo, che quefta ragione, la quale 
noi prefupponiamo eiTer legaIe,èanco di Rato, i.i.j.rcdfi 
perche quando le colè no fitrouano, aqueflomo- 
•do glihuominiifteilì aftretti dalla fame, con \<l^ 

• proprie mani li farebbono la giuftitia , laonde per 

rimediare al male, che da quello potrebbe nafce- ‘ 

re,rhann^o determinato à quello modò, e concelfo 
14 anco inhniti priuilcgij,dalcuni de* quali t farò 
qui particolar mentione . 11 primo è, eh m quello “ìg. . 
tempo celTano gli altri priuikgij. Il fecondo,^ li- 1 " r • 
communicàdituttelaltrecolè.il terzo, ^ nel tem- 
-po d ellrema necellità è permelTo anco rubtare, Jr 
per quella quatità però ch’èfufficìéce per il' vitto. 

•11 quarto / polfono elTercollretti tutti i cittadini, tuf fi' 
‘^proujncialià pagare certa quatità di danari per per prag. 

. comprar grano, dafeuno conforme al valore del aut.Z"!'. 

•ino patrimonio, il quinto, k nel tempo di necelTì- 
■tà polfono elTeraltretti quelli, chehannodenari, ncmo'ìic.' 
•a prellargli all Vniuerlìtà gratis, fenz altro inte- 
refse, fino a tanto ò che s’imponga colletta , ò che ’ 

^’altromodofeglipolTarodisfare. 11 fello, che fe omlt'L 
bene i Sindici,& £letti,che cosi nel Regno fi chia _ ndriiiicm, * 
mano quelli, che gouernano rVnhierlìtà , non_, «òc e^d' . 

poffanouirarlàiariodeldaharopyblicofcnzacò^ 


N 
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ii’bJif' , ò licenza'del Prencipc, l tuttauia in tempo 
w 1. 1. c. di necedìtà , ò di mancamento di vittouaglie po(^ 
Ììc^"hb. deputar perfone , che vadano procurando di 

’Vi cvt grano, & à quefti taflargli il loro diario 

«cm. lic. lènz^altra licenza del Prcncipef m II féttimo n è, 
fV^rJx- poflano eder coftretti i cittadini à vender ccr^ 
cui' Km. ta quantità, ancorché non la tengbi per vendere.# 
& DMa!i'n L ottano è, che pedano eder aftretti i mercanti à 

i. i. cde ■ far condurre ogn'uno d'efli vna certa (bmmadi 

f 8*^^*^* • Il F ^ y che pqflTono elTcr aftretti à 
laud. tr. portar le vittouaglie nella Città non folamente^ 

i cittadini, f ma anco quelli del contad«i, ò delle 
Prouincie più vicine. II decimo i forefì»& i maflari 
icfeq. poflòno effcr coftretti di portar le robbe à vender 
al mercato. LVndecimo,r poflbnoefler coftretti 
Mn.i.con i ricchi à far la elemofina à poueri. Il duodecimo» 
r tTioVin ^ccìò la Città ftia più abondante, fi poftbno co- 
c.ficiit.47. ft tingere / quelli del contato à fare » & à cuocere il 
c-exi^ni^ pane, ancorché fia giorno di fella. II decimoterzo» 
icir* r* ^ quelli, che portano la grafia, no deuono eflTer 

» Meff.%* fbctopofti à pagar dacij, nè gabellemè in tempo di 

j. num. j. neceflìtà arreftarfi per debi io, ò delitto. # 11 dcci^ 

Alp.m 1.1. 1 /• L 1 • A • r 

ff! de nud. moquarto, che le bene gli ftatuti Utti per manca- 
mento di poteftà non hanno forza.tuttauit quelli 
n.)7> che fono fatti per beneficio deirabondanza fono 
naVic. I.* fufiiftenti , quando però fono vniucrfali , cornea 
« Caccia- ^ dire,fè i deputati faceffero ordini, che n6 

lup. in fi carceraficro quelli,che portano le vittouaglie, ò 

p^puujft ^ ^ vcpdetfe ad vn prezzo determinato^ 

per- 


DEL RBG. CAIOO DI TAPlA. 107 

perche q direnano fermi. Ildecimoquintoxèjche 
fe bene il Prencipe concede ad ilcuno cfcn rione 
di quella parte di contributione, che gli tocca per 
conto ddfabondanza pubIica,nonlegli deue«^ 
olTeruare il jmuilegio , come Io determinorno 
glìmperatori y Arcadio^ Honorio.Nè folamen- 
te fi fermarono in quefto, ma nè anco volfero,che 
gli foife domandato il poter mutare vna colà per 
1 altra , come farebbe à dire orgio per grano, an- 
nullando laconcelTione, emettédo pena à quelli, 
che contraueniflero. II dccimofcfto , che fe bene 
regolarmete i ferui non pofTonoaccufareipadro- 
U^pur in cafb, che fi facefse fraude nelle cole fpet- 
tami alfabondanza , gli è permefio aCcufarli , co- 
meancoèpermefioalla donna acculare in quefto 
deiifto, per vtilitàpublica ; ^ riftcfsoèpermef- 
ài fidati, i quali regolataifien te non fono 
ammefii ad acculare , c Io pofsono fare per caufa.^ 
dell abondanza , come Io determinò Martiano 4 
luriiconfuka in quelle parole > t^dites (fuot^ue 
€OufMt shenss deferre nÓpoJptnty (Juìm prò pace excubanty 
maxime ad hanc accafàttonem admtttendi fùnt , 
hauendo di fbpra già ragionato di quella materia. 
U decimofèttimo è, che il grano deputato per be- 
veficio publico,n6 s'habbia da diftribuire per nef^ 
ilina caufà in grano per Wtto della cala Reale , ma 
in pane cotto, così Io comandano grimpcratori 
UonoriO) e b Teodofio. 
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I ^eltentpo della neceptd ft deue dar premio a ^uellf , eh/ 
conducono d grano oltre del prez/p giufio. 
a Si deuono anco concedere le JranchitU de* datij, ^ g<4>clU 
a quelle, che coducono d grano nel tempo della necejfit^, 
5 Qoit anco ft deuono ajicurare per dehitt , ò delitti commìejf 
prima* 

■- !■ 

RIMEDIO SECONDO. 

• V 

L fecondo f efpediente per far concorre- 
re grano affai nel Regno , ò nella Città 
bifognofa,(àrà il prometter premio à 
quellijche lo portarano, oltre del prez- 
zo , che haueranno da i compratori j ^ quefto efpe- 
diente fu ritrouato daTiberio Imperatore, come-» 
riferifee Cornelio Tacito, e di qi^efto ifteffo anco fi 
fcruì Claudio Imperatore , mentre la Città di Ko- 
■ ma ftauaoppr^ffa dalla fame, come lo racconta.* 
Suetonio Tranquillo, c T^hil ex co cogitauit (dice 
egli ) etiam in tempore hj/herno commeatus ; nam ^ ne- 
gotiatonhus certa lucra propofutt , fùfeepto in Je damno,fi 
‘ cui quid per tempejìates acctdtjfet, naues mercatura 
c au fa jahricantihus magna commoda. 

. 2 Così anco farà ben concedere t à coloro , che 

portano le vittouaglie nelle Città, le franchiti^ 
3 de i dati j , c gabelle, & anco t affìcurarli , che per 

de- 
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debiti, ò delicri commedì prima, non pofiTono efler 
arreftatfj'jncntre bineranno quefto penfiero di 
portar la gralTa nella Città , ilche determinò Tlm- 
peratoré d Coftantino . ^uUam 'vtm oportet nau* 4 
cleros fuftmere deUgatas fpecies annonariàs iramferen^ 
ffi, nec concujjtonts perpetiy nec aliquid genw incommodi, 
fed <veméhtesyacremeantesommfecuritatepotiri^decem 
'^Ithrarum aurei mulBa proponenda qui eos inquietare 

tentauerint, 

■> y ) 

r 0 M M A K, 1 O. 

• 9 * 

I In tempo di necffftà p deue copringere i mercanti del 7(e» 
gno a por tar da fuora alcuna quantità di renttouaglte, 

RIMEDIO TERZO. 

I "jjr L terzo e/pediente t làili far ordine » che tutti 
1 j mercanti del Regno fiano obligati à porta- 
re .di fuori alcuna quantità di vittouaglie, 
/cQnfoi:me al Prencipe parerà, come lo propolè^ 
Martin.Laudenlé; . ’ ' .. Trza. dt 

ofif.c.X3. 

SOMMARIO. 

I pi deuono in tèmpo di necejptà deHinar Commiparij di- 

: Ugenti ii quali ripar ttfeano U grano per le Pro ’ 

cattandolo dalle mani dt perfone patemi, 

X II e fetta dell'Annona può tuffare il falario a i Qommif- 

Jarijperle Prouincie, 
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1 1 9 TRATT.DELL'ABOND. parte IV. 
RIMEDIO C^VARTO. . 

L quarto rimedio è deftinar t p tutto Co- 
miflarij, quali (ìano pfone di molta inte^ 
grità, diligenti ^amorcuolial Tuo Prcn- 
cipe,ede(idcrofi di gloria, r quali va:da- 
no repartendo per le Prouincie il gtanoj,chevi^ 
cauandolo dalle mani delle perfbnc potenti, llchc 
fe GiofefFo, /quando à lui fù dato il penfierò deU 
labondanza deU’figitto. Wiiweer/o ( dice il tefto) 
frouideat 2(ex 'Vtritm fa^entem,^ mdufhrium^et 
fcÌM eum urrd Gm/iitMat per tum^ 

Qgs repmes. E cobi ancofaceuano i Romani,! qua- 
li mandauano per le Prouincie Queftori g à cora- 
2 prar grano. Ai quali t l’ffteflb Piefetto dell An- 
nona potrà taflare il falario , come dicono gl Im- 
peratori Honorio, cTcodofio.^ 

S à M M A ^ 9 0- 

I tempo di tKceftiià fi dencnofitr *tejcire dalle Cittd 

grandii f or aiUeri, 

RIMEDIO Quinto. 

I L quinto è’, far^vlcir dalla Città i foraftier^ 
ilche particolarmente t deue farli nelle Città 
molto grandi , e di contrattatione *doue fi ri- 
croua mokitudine d*cffi, acciò la dittributione del 
• formento fia minore^e quelli difiribuid per diuer- 
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Cc Città , ancorché la necellìtà fbfTe grande per 
tutto, non la faranno fentire.poiche per molti che 
lìano, quando faranno diuifì, verranno ad elTer po- 
chi i e di quello elpediente lì lenii AuguUo, come 
rìferifee Suetonio. i Magna •vero qmadam ftertU^ 
tattt ae diffetli remedio , cum •venalitias , lani/ìra- 

rum famtlias, peregrinoj^e omnesy exceptis medici , ^ 
praceptOTibuSy partemqnc firnitiornm •vrbe expulijfet. 

E quello ìlleiro dille il Regence Gio. Francelco 

d'Aponte nel Tuo trattato della potetti del Vice- 

rè^ne i titoli de abundantia Ciuitatis, $.lècundo. 
SOMMARIO. 

1 In tempo di necefhà fi dette limitar larbitrio di comprai 
tare nelle 'Dohane, 

X Da qitejlo najce la b^eejfi del pre^ delle •vittouaglie. 

R I M E D I O S E S T O. 

I L letto rimedio in tempo di mancamento di 
vittouaglie, lari il limitar t Tarbitrio dei 
compratori nelle Dottane , e luoghi publid, 
perche a quello modo verranno ad efler vgual- 
mente tutti prouitti,enon haueranno occalìone 
d inuidiar coloro, che per hauer maggior commò* ^ 
diti di danari, l'hanno ancora da prouedere di vit- 
to , oltre che fi viene ad impedire l 'ingordigia di ’ 
quellij chein vn Iblo giorno vorrebbono proue- 
derfiper cucco 1 annojdaJchc anco le nc caulà il te- 
ner 
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. 2 ner bafsi i prezzi delle victouaglie, t perche come 
. i viuandieri,& i varicari non hanno moltitudine-» 
di compratori vanno argomentando , che la fame 
non fia tale, qual fi rappre/ènta , & il compratore, ' 
mentre non può hauer altra quantità di quella, 
che ie gli è taflata no fi cura di dar maggior prez- 
zo al venditore per efler preferito,delche hò fatto ; 
^ .elperienza nella Dogana di Salerno, mentre efer- ' 
citai officio d’Audiiore delle Prouinciedi Princi- 
- \ . pato, e Bafilicata, Col pelò delle colè delfabódan- 

za , che con efler ui venuto pochilsimo grano , per 
diuerfi impedimen ti, fi vendè otto carlini meno il . 
tumulo’, di quello , che fi era fatto in altri luoghi 
quattro, e cinque miglia fontani,n5 determinàdo . 
prezzo a i vaticari j ma non permettendo di ven- “ 
derlo conforme allo sfrenato defiderio loro , con 
buoni ,& amoreuoli termini. Dalchbfi cagionò ", 
ancora il tenere il prezzo balio nelle IVoiiincie, " 
imperòche vedendo i padroni di graifi, clie i vati- 
’cari non poteuano far eccefiiuo guadagno , non_. i 
, ardirono d’alterar molto ipre^zi, &;iò pofso • 
ben dire hauer olseiuato, che mentre! viuandicri 
' hanno venduto à prezzo maggiore del fblko nel- 

' . / le Dohane , còsi i padroni hanno venduto à mag- 

' gior prezzo ancora. Quello efpedientefù inuen- 

. tato da Saliceto , & approuato da molt’altri Doc- 

tori riferiti perTiberior Deciano. • 

lib< !• tic* ^ ^ 1 

de fniucli« 
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,i» Kit-!' *^S-t 

•rt ^ . , ■ I . ' ' ' I ' » '^ >' -f 

1 . ^elumpo d'H$f€eJitàfiàeuiprphiyirc!^^ che iettge. ' 
HO\tauiTne y o aOpg^iattutut ychefion compritee ff^dni 
, .per tante migUa intorno afe Qm ^evropplL . . s .. . -, J 

t Sidenedifiribmreilg^emyèilpanejraiwtadimpro^ ^ 

portionalmenUn . " / ^ : 

%^SideùonodeJiinarftrfinedÌMoleaho»tdyèìearitd per far ^ 

• - li i^dt/inhtéttonej^el^anot ò pane in tempo de penuria, 
t^r^e^uello$chedeuonoojferuare. 1' 

4 : La dijhilmtione p dette incominciare afatfi alle petjene '* ‘ 

r ' i^potentiyit^frrne^hilÌ9^irtuofey,e^efffop, 
y Deuonoefefpreferitiipouerinjdfiliagl\ignobiUya V/*. 

ehiai giouami. 

( ^Pi deuom depu tar per foncyche evadano diftribumdoitpà- 
- Hpf'^lf^fi.depoueriypernpfarpan^eperU • 
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L fèttirno fòfà t prohiture, che quelli, 
che tengono taucrne,e cafe d’alloggia- 
i»e»trpcrIi foraftieri, noneomprinoil 
gcano per tante migliai tórno la Città 
. /Metropoli, del qtìal rimedio fa men rione Lodoui- 
^•coAdeflia./ Ridotto poi, che fari il grano , che fi / Sopcr ■ 
.^4CQ0gf.€garàvdalla ta(& di . panicplari. ò per altra * 

ftrada nel publico magazeno,s’haurà da diftribui- 1 

ij je wai«ctad|ni/egolatamentcjriparcendoaciaT; 

P ' iche- • 


m Me. !. 

I. C'/de* 

fri-mcnr. 
/ikx. Jib. 

II. 

fi ì.fìn. C. 
de anncn* 
ciu.lib.i I. 


# f. fi (]IU*S 

«iitem prò 
rcdcp.Au- 
thcnt.do 
Eccl. litui. 
Ripanu. 

Mcflìas fa 
per prag. 
pan. i.con 
ciuf, n.44» 

f d.l.i. C. 
db annon. 
ciu.lib.ii. 

q Mcz. q. 

j.n.4J. 

rc.i.de (la 
tu Rcgul. 
lib). 
s ). qui(^ 
quis» vtfk 
ad filius » 
C ad Icg. 
lul.Maic£ 


I ì 4 TR ATT. DELL^IBOND. PARTfe IV.^ 

2 fcheduno <juello,che t verifimilniehte può badare 
al fbftento ^ quando non fi podi dare la*quantità 
fufficicnte a fodisfare allappetito. Et a quedo 
• propofito s^auerà da còfiderare qUaHia più efpe^ 
' didke , fe il difìribuire il grano nella^propriama- 
- teria,ò ridottoin pane. Inoltre la perfona 1» de- 
5; putata f a far quella didributione, ha da edere di 
mólta bontà, e carità, che per quel terrtiine faccia* 
l’vdìcio fn mòdo,che a poueri ne rifulti rytile,ehe 
fi pretende, n la quale hauerà da far libro pftirtico- 
larede i nomi, e cognomi dei cittadini ,antìotan- 
do la quantità, che fe gli adegna giorno per giorir 
no, la quale fe farà fufficiente , deuedidribuirfì fra 
tuttij ma 0 quàndo non lo fia,deue ederci ordine, e 
4 regola, cioè didribuendo prima f a i cittadini po- 
ueri, e fra i cittadini anco co i Tuoi gradi , perche*/ 
pnma fi deue cominciare da grimpotenti,&infer- 
mi.E quando pur non fia fufficiente per tutti, deue 
ederci fra quefti ordine di precedenza, ècosì deue 
cominciarfi da quelli, che fono degni di maggior 
còpadicne,prifpettodellepfoneloro,imperoche 
i più virtuofi meritano éder preferiti , così p anco 
tra i Keligiofi deùono eder preferitele donne q 
Monache pouefe , elfendppiù perioplofà la necefi- 
fità delle Monache, che non è quella degli huo- 
mini r Religiofij epcrcheglihuomini poifono 
bufoare il paiTOper tutto,ilche uon'è permedb alle 
donne-., J " nrr 
j Deuono fanco eder preferiti t i poueri nobili 
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, ) ' • gl’ignobili, i vecchi a i gioua^ìij e tra i pouerf, " 

. i pace/ui a gli akri. Ma volendo dikrib'uiHì il pa« 

. ne totf Ojs’hà da fare la proujfione per quartieri,c 
- perogn’unod effi fardiiigen?,adei Àecedidti, co 
’ icriUere i nomi loro, le cale doue habitano, t & ad''Cap.có«ii 
ogn’unb taflfare vna quantici di pane,quanto farà 
ncceflaria, conforme alle forze'dell’Vniuerfità, u 
^ & alla quantità delle vittouaglie.depucadot per- ^ 
fbne, che habbiano da portare il pane per le ca(L-> 

' de* peneri ^ per non farli andare per la Città , che 
. può elTer cauli d*hlcuhac6tagione,ò ^Iteratione. ‘ *' 

, S O U M A ^ I 0. 

• . r • r* ^ ^ 


( > > « 

I La CìttA di ^l^(apoU patifee molte 'volte maneamento di 

wktouaglic 5 perù [ut grande y e persi eoncorfo de 

jàraflieri, • ' 

X -Il pòpolo della CittddiT^^oUioHHe^aciyarfi conti^, 
. nuam 'ente di pane di grano» . 


.4; 


RIMEDIO OTTAVO. 

VttQ quello di che >Jiabbiarrip- trattato 
finoaquellQpuncò^tractadellVniuer- 
làIep 5 puifione,ches!haueràcya fare-» 
per bs^^ficio dVn Regno e d’yna Cit- 
tà , e per quefbj^trà appli^r^ algpuerno di cia- 
. Icheduna ; n^ perche* Napo li pacifee-» 
1 t molte volte di mancamento di’vic tenaglie per 

•j . . ; V . P z* ‘ la 
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ttS mÀt^tìÉU'XÉÓND.t'ÀkTMIV,. 

‘ la fua grànderza, e per ii cocorfodi tati foraftfcri, 

che fé no fulTe ftato per il prudentiffimo gouetno 

délSig.Cótc di Miranda, in quelli annit chéHi mi- 
•' fera Italia fù così gagliardaméte oppreffa^dalla fa- 

- ihe^e pòi de gli altri Signóri Viecl-è,ìi^ébbè'Vifta 
' jn maggior tìeceffità,e trauaglio, e più di qualfiuo 

gliaCittù,perloche ho giudicato non effer fupri 

ì«di^opofno trattar dellecaùleparticóhri^^^^ 

‘èCTa cagionadlò lalaroe^ ' V • ' ^ ^ " ' 

Là priiicipaflé è là gra quatità'di granCi^di che ha ellà 

- dyifogncslà^ qbale'è gradiflftmù, e 

effer il popolo molto numerofo, delicaco,& auuez 
1 zo t a ciBarfcontinuamente di pane di grano, per« 
loche tutte le volte^che nel Re^iiotó macamen * 
to d » vitfòkgliefàhcbìr pò^oHì ienfirà gra- 

‘"^diffintàìtteRt^l Citrìj^tome 

. ? c^y ifto mol^ < l 

Sermè nééellhfiò far efquifité , & cltraórdin^ie' 

diligenze per prouederla tacciò quel popolo non ^ 

prorópa in alcun ecceiro,cònie alle yolte ha fatto, 
fenza Jcgfrnha oecafi^e,ei:òrf^l5 |rohjfioni,chc 
■ fi fanno p la Città, fono di molto pefo,e tr^dio . 
'^•^e|ùó;^Icti[c ifòdf uS"fucced^i4ì5r àltólnodò, 
porche per' rfriìHiffr? ^ ^Rlrliiònùe'nienti , che po- 

‘'triano*lucéedere'iivqòc44a*Cttw^Tqu^ ^rìatio - 

'd cffempio à tuttè fàlft*i?tÌÌtfà''Ó^;T^^ , è nc- 
^t^ario ' fa^fpr<y^iòrtr 

ine che fi tengB^ir«'^a^»cfto molto patticol^^^^^ 
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PARTE Q^VINTA. 
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ài 'deuéfrbcMr are ^ché fuHt' ilnumfMjegJf 

hahitanti nelle Città, ^ ^ 

2 II Prencipe deue Uuiprp il pefo di prouedere U C ittà di tnt* 
toilhtfogm, • . ' *= * 

S Afa deieè ordinare rthe le pérfone^che hanno commodU 
fidi far ^venire il granoso facciano uenire con tempo, 
4 I ^Baroni 'vendono il grano a pre^K? <*l(o y fio mangiano 
apreiij:pbaJlò dentro Ci flejf Città 
dourebbe far nota di tane le feàfòne^ le^a^i poffino 
tot/hfrdr d grano per loro *vttto , 7 r quali hoffranrib a 
* dichiarare fehrogliònà farfi-iuimre tl grano da fuori^ 

comprarlo dalla Cit'.d. 

<T ji quelli, che panno far la proutpanè^derg^hopfrdl •vitto 
di lor ’cafa;s*àJfegni <vn fornaro , che It dta pane con^ 
^ '^prhh dUìì qualità del granà, che ChanétconfgnattK 
f^ìlWdtmdi y,M. circa il uendere {I pane, come di fiptay 
^ tc^nforme alla legge naturale', e'ciuile, ■* 

ddiìTebbéfar partito con Cf^niuerftà del T^egnif^he eia* 
'• ' ■^ma iihligaff a cinjégnàf cèrta quantità di grano 


'^annoJ 
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^ U Autore trattò nelle Proni tuie di Prineipato Citra<je 
. plicata con molte yhtuerfitd, *Baroni»e Majfari 
. Ho efpediente^ e copdujtr» dare alcuna quanttià di 
* grano di confideratiorie, • ^ 

lo 11 grano-jch'e fi conduce per terra » è più atto a cpnfernarfi» 
che queU^he p porta per. mare. 

I J La^iiaeflà di tdippo Secoredo comandò chefiaccom-' 
modaffèro le Hrdde del T^egnOj m particolare quelle 

' di Puglia» per fiJctlnare là conduttura del grano. 

' I T. 'Lèttera dijua^aefià perche [e li faceta relatione degli . 
ejpedienti propoH ^ . ' \ 


Tacile cau/èydaUe quali procede il mancamento 

^ di 'vittouaglte rifila Ctttàdi Napoli, » . : 

•' " ' * - r ' ■ 

CAP.PRIMO. RIMEDIO PRIMO; 

' I • • 

• . s ' 

Quefto male io non vedo coefre-^ 
poifa rimediàrfì con^ alt(o modo,, 
t che col procurare > che nó-s*agu* 
menti numero de gli babitatori 
di quella Cittàieflendo di gradiffr- / 
mo inconueiiieftte, e'danno al Re- 
gno, che crelchr taro, come più a lufngo ne difeor- 
rcrertio in altra pa^teima per quello, che tocca allo. 
i ftato prefente , farà bène t il leuare il Principe il 
pelò di prouederc la Città. di tutto il biibgno,ih 
/]uale è veramente molto grande, e tale , che Au- 
gufto Celàife vedendo quanto fuflfegraue^cdan-’ “ 
, ^ ' tioCo 
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■'tiofo alla Città, volle e(Ter libero, comò riferifc^ 
Suetonio: x Z/t tandem annona conttaluit im^^etum fe f in Aug,’ 

^ €cepi]fe fcrihit ffumeritaùones publtcas in perpetuttm aho~ 

Undijéjuod earum fducia cultura agrorum cej/àrat^neijuc' 
tamen perfetterap^ tjuia certum haberepop, per amhtrioy 
nem (juemdoqiH refìitui , atque uà pofi hanc rem tempo-» 
rauitiT/t non minorem aratorumtac negotiai}tium^quam 
populi ruttane deduceret,'^ per quefto douprà or^ina- 
^ reilPrencipe,tcheleperfone,le qualihanocÓmQ • = 

dità di far venire il grano da fuori, lo facciano ve- 
‘ «ire co tépo, ognVno il bailo fuo,efsédo cofa trop ’ 

4 po dura, che alcuni Baroni del Regno, t e molt’al- 
trc peribne, Tentrata,© induftria de* quali nò con- 
fifte in altro, che in grano , habbiano da venderlo 
aH’iftefla Città a prezzi alti,e màgiarlo poi aprez-^^ 
zi baili dentro la Città iikfla. Etacciochefi.poiTa 

< procedere in quello regolatamente,ìincorche fap- 
. pia quel,chepotriaopporfi, giudicarci cofa molto 

5 a'propoiìto , che.iì faceife f nota di tutte le perib- 

ne,che poifono comprariì il grano, lequaH.do- ’ 

ueiTerodichiarare , ie vogliono eiTì farfi venire il 
grano,ouero comprarlo dalla Città, e dichiarando 
•volerlo eili far venire da luoghi den tro il Regno, 

, s*alTegni vn termine competente ,.in modo che 
fra quello preciiamente lo facciano venire, e non 
venédo, habbiano a comprare il granodalla Città ^ 

all’iileiTo prezzo,ch’eiTa lo comprarà.incluiè tutte . . 
l’altre fpefe , che fi fanno per con Icriiarlo, coilrin- 
gendoli ò à pagare quello prezzo fobico , ouero à 
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' ■'"pagarlo ** ò con tempo limitato > ò accommo^ 
. “ •dandofì^ con alcun Fornaio di quel quartiere, 
il quale tengali prezzo giornalmente, mafenon 

• * Vofranno, ò non potranno far loro la prouifione-i 

6 del grano t per il vittodicafafua,airhoralègli 
aflegni vn Fornaio , che gli dia il pane per il prez- 
IO, che l’ha comprato ; e per il iettante del popolo 
li faccia il pane da vendere nella pianta, che fia-i 

-• pane buono nella foftanza^& apparenza. Saràb^ 

• ne aheo dargli vn prezio ferrilo, & vnifbrmè, cosi 
Mn tempód abondanza,€ome di neceffità dipanc, 

• che a quello modo hauendo pane in abon danza, c 
' non VioedendG alteràuooe , non può. dubitarli di 
^ tnotiub nclftinòdafpopoloVé quello. giouariper- 

che li pòfla far poncre in prattka la lettera, & cr- 

7 dine S. MT. di vendere il pane come li compra, 

;cofa tàiìtO conforme òlla legge naturale:, e cìuile, 

• ■ Hche fi vede ttabilito da Martiano^ furilcqnftfko. 
; *Et à quelli , che vorranno il pane , ò grano ad yn 

* certo prewo’dctemiinato , fè gli poltrì dare j .de a 
quelli, che vorraìino tt^te fn liUtrta,potrà negarfi 

• poìfìflten^’delIacarettia,conie fi caua 

* /pnfòic dell Iniperaiore Cottali tino. c. ' 

Pfi flr proiftfiorfe'pcr h Citii;Se acciò foogni 
tempo co.''ì di m.'inca mento, come d’abondanza fi 
•“ «^rÌHOui prv'ulfta, e non li dia dillurbo al Regno nel 
far cdndórVc pcr vittouagliare 

ItCTftdj’giiidfclYd^nei^iTirrt^ facefib t pàf- 
t^crtt«del èVeenOfC con chiatta ri ricchi 
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(èparataméte in quefto modo, cioè,che ciafchedu- 
na Terra fi obligaiTe à coniègnaro certa quantità 
di grano per alcuni anni , e condurla alla più vici- 
na marina , la quale le gli pagarebbe à prezzo giu- 
ftovniforme,ecosifaceflero anco alcuni mafiarf 
ricchi, e Baroni del Regno , che delle decime, ter- 
raggi , e molini raccolgono gran quantità di for- 
$ mehto. llche hauendo f trattato io con molte-» 
Terre della Prouincia di Principato Citra, e Bafili- 
cata có Baroni, c maflari d*efTa, fù accettato da elfi _ 
quefto elpediente , c tenuto per buonifiSmo, ecosi 
molte d'efie conchiufèro di dare alcune quantità 
dic 6 fideratione,ecosihauerebbono fatto laltre, 
perche có quefto veniua a reftar loro libero il fer- 
mento , che gli auanzaua , fi leuauano il traua^lio 
de i Commiflarif, ch’è indicibile per lo pelò che 
ne riceuono tutti,così i ricchi,come i poueri, e ve- 
niuano a Ichiuaril danno ,chegli caufa fhauere à 
far condurre i grani nelle Qiarine diftanti , e quan- 
do il tempo è buono , e le ftrade non fono guafte: . 
IO E perche il grano,tcheficódùce per terraèlèm- 
pre più atto à conforuarfi , e di miglior condicione- ' 
à panizarfi, donerà condurfi quello di Puglia , e-» 
delfaltre Prouincie per terrai hauendo per quefto 
fine ordinato , che s’accommodaflero le ftrade dei 
- Regno , & in particolare quelle di Puglia, dal Sig. 
Duca d’Al^ala, che fù sì gran miniftro del Rè no- 
ftro Signore , & eflendo quefto fiato cosi coman- 
f 1 1 dato dalla Madia di Filippo f Secondo có diuer- , 
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k lettere fue. Quello poi, che fi douerà condurre 
* ' p^r mare, farà dalla parte di Taranto à Napoli, c 
4Utto quello potria venire alla marina di Poli- 
caftrojiàrà più facile condurlo poi à Napoli* e con 
minore fpefa» Nè quello è eibrbitante, perche’ 
«i.i.Cde gfiinperatorì a ordinarono, che h conducelTe ìì 
Sliljophrt ^ luoghi per lèruitio delli foldati w^ 

liiMi- Quello efpediente tii lodato dal Regeote Gk), 

Francefeo d’A ponte, all’hora Commh&riodella 
/ GralTa, e piacque alfEccellenza del Sig.Conre/li 

‘ Miranda 3 ma poi per la partita di S.F. dal Regoo 

non fù elicgnico . R perche il venderli il grano al 
prczio che fi compra,po:rebbe caulàre alcui\o in- 
* conueniente nelle Città, fi lòno confiderati da me 
- 9 alcuni clpcdien ti , per mcio de* quali fi potrebbe 
comprare il grano à prezzi molto moderanVli mo- 
V . do che fi potrebbe ìbJisfarc à i Ibpradctti ordini 
del Rè N.S, & anco aldefiderio del popolo, eh e di 
^ • comprareilgranoàprc2^i moderati. Etelfendofi 
trattato poi nel Confeglio Sapremo d’Italia , con-, 
l’occafione d’ vn memoriale dato in nome di que- 
fta FedelilIIina Città , perche Sua Maeftà ordiaaf- 
ic * cheli vendelTc il pane conforme al prcazo del 
grano, dopò clferfi fattealcunc lèllioni con alcu- 
V ni Signori Regenti del Confeglio Supremo d’Ita- 

lia fu Icritco al Duca d’Alua , all’hota Viceré, 
lettere del tenòx feguentc. 
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I Luftre Duque de Alua, Primo naeftrojyiforejr, 
Lugartenicnte,/ Capitan General. En nombre 
deÌTa mi Fidelidìma Ciudad de Napoles Olj 
me ha dado vnmemorial del tenor lìguient<L«i. 
Sehor^ la Fidelillìma Ciudad de Napoles dize, que^ 
■ elRcy Don Felipe Segando jquecftà enei cielo, 
Abuelo de V. Mageftad, hauiendocono^ido con-< 
euidencia , que todas las deudas, que al tiempo de 
fu feliz reynado hauia contraido la luplicance, le 
cau(àrondelasexcelIìuasperdidas,que hizo eiu* 
' hazer corner el pan a fus ciudadanos^, y forafterot 
a mucHo menos predo de lo que le coAaua el erigo 
de fu baftimienco , mandò con confulca del Supre* 
mo Confejo de Italia al Virrey de aquel Reyno hi- 
zielTe vender el pan al mifmo precio de lo que con- 
forme a los tiempos fé comprailè el erigo , lo qual 
por no hauerlè execueado anfi^ausò defpues otras 
deudas mayores,y viendole la liiplicanee en el diA 
curlb de algunos anos muy oprimida dellas , acu- 
dio [al Rey Don Felipe Tercero , que finta gloria 
* haya, Padre de V.;Mageftad,el qual por eldicho 
Confejo de Italia, conformandole con la prudente 
refblucion del Padre, madò fé guardalTe lo mifmo. 
Yporquedenohauerfcefto puefto por obra, co- 
rno era de raion, relultaron nueuos danos, por ha- 
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uer crc 9 Ìdo , y aumentadofe la deuda mucho 
embiòel Padre Tarugi fu Embaxador alos reales 
pies de V. Mageftad para que le reprefentafle el . 
grande aprie^p en quc (è hallaua*por no tener con 
j que (àtisfazer a fus acreedòres.quoquedauan muy 
atras^^en la cobranza de lo que fe deue j y vifto por. 
V.Mageftad,y bien c5fid.erado,que rodo efte dano 
. na^iadela mifmacauià del trigo pues de.doze^ 

^ millones deducados , que la fuplicante deué, los 
^ < diez. y medio han procedido dello > y que todauia 
. 'cftaua en piè la raii del mal, cargandofe de mas, y 
mas deudas , fin efperanzade poderlas pagar dc^ 
nueuo,madò V. Mageftad lo roilmo,que fu PadrCf 
y Abuelo,y quando la fuplicante t^nia librado to- 
, do fu remedio en la execucion deftas reales orde- 
nes defpachadas con todo acuerdo por V,M. y fus 

. SereniffimosPredecefforesen lugardeexecutarfe, 

. y de confcguir por ellas el intento , que fe preten- 
' dia cada dia , a^ercandofe mas al defempenadero 
* de fu total ruina , pues boy atualmente en la com- 
. pra del trigo de Sicilia pierdetodoslosdiasmil y 
1 quinicntos ducados de lo que cuefta a corno 

vende el pan, y aun todo aquel dinero, que eftau® 

fenalado pàra repartirfe entre los pobres aéreedo- 
res,fe ha confumido en efta perdidajquedado tan- 
ta gente defcon (biada, y la fuplicateenparticolar, 
que no| tiene quc aguardar focorro alguno para 
fus necelbdades, fi no esci queimmediatamétefe 
' puede venir de la gran clemencia, y aelo de V. 
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“tón que ha mìrado fiempre porla conferuacion , y 
aumento della, el papcl que va con erte memorigl, 
contiene el mifcrable eftado,en que la fuplicàte le 
balla, Porci hecharà V.M.de ver,y tocarà con ma- 
nos > que fu mal no lufre dilacion j y que fi el reme- 
dio tarda,podrà (èr,que no llegue a riempo. SUpIi- 
ca V. M. que apiadandofè della, y de tan fideliffi- 
mos vaflallos,quecon las Vidas, y haziendaseftan 
fiempre difpueftos a gaftarlo rodo en fu reai lèrui- 
cio , Mande con el defpacho neceffario al Virrey 
Duquede Alua,que execute con puntualidad lo 
^ue a59erca de fu delèmpcno, y manera de viuir 

• cftàmàdadoporlosSereniflìmosReyes D.Felipe 
Segundo,y Ter9cro,y vltimamehte por V.M.y que 
cn fu reai nombre haga luego publicar laobfcrua- 
ciadelasdichasordenes,paraque fin replica, ni 
contradicion alguna fe guarden,ycumplìn, corno 
és razon,y la fu^ìcajitc aliuiada de tantas deudas, 

^ que la oprimen, puedadcfpuas c 6 mascomodidad 

• continuar el feruicio de V. M. queloreceuiràpor 
muy fcnal'ada merced. Y hauiendofe tratado eli 

‘ mi MJpreino Confejo de Italia defta materia con d 
cuydado,y atencion que pidecofa tanto importa- 
te, fe ha aduertido, que aunque le ha dado ordenes 

• cndiùerlbs tiempos para atajar losinconuenieteJs, 
que fe apuntan en el dicho memon'al , ninguno ha 
tenido efe(fio,antcs fiempre han ido crc9Ìendo,y q ' 
aun conuenia de nueuo mirar enotros medios,que 
fueren mas pra<^icables,y a propofico. Y para que 

• . mejor 
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mejorfcpuedaa^ertar, me hapare^idojantesdo 
tornar refòludon en cito , tener informacion vu^ 
fira muy particular deloque (è podrìa hazer ea 
ilegocio de tanta importancia.y aun osencargo^ 
mando» que con parecer del Colateral comunica- 
dolo co las perfonas mas pradicas, y inteligentes, 
§ huuiere defta materia, me auifeys de los medios, 
que OS pare^icren mas a ppofito para remedio de 
tan gràde abulb,para que aca fe pueda tornar la rc- 
Iblucion que couicne. Y porque aqui fe han ^puc- 
fto los medios que vereys por dos papeles a parte,;* 
que van con efta cerca de la dicha prouifion de eri- 
go, y condu5Ìrlo,por mar,y por tierra,os embio co- 
pia dellos , fìrmada por mano de mi infralcrito Se- 
cretarlo, para que ay le conlidercn muy particular 
mente , y fe me auifede lo que pare^ierc cerca de- 
llos, y fiendo efte negocio tan iuiportante al benc-^ 
fick) publico, V a mi feruicio,coufio que pondreys 
cn el el cuydaao,que cs razon,para que aun en los 
medios, corno en la breuedad fe cumpla con lo que 
la ncceffidad pide. De Madrid a i^.de Deziem- 
bre 1 614. Yo el Rey. Con fcnal del Prefidentc 
• i^e Italia. Vidit CGmmils.Thelàurerius Generalis. 
'Vidit Marchio Florcft* Reg. Vidit Caimus Reg* 
Vidit lordanus Vrlìnus Reg. Vidit Corlètus Reg. 
Mattienzo Secretarius. 

Concuerda con Originai, làluo a mejor aprouacion. 

Dad. enNapoles a 1 8. ^ Marzo x 5. Mathias 
V CjOnzalÈ^ Mfidrgao. > ; 

Da 
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ì>a quefta lettera H conofee il penflero^chela Maedà 
- del Rè N. S. tiene dell’abondanza di quella Fide- 
lidìma Città , come quello y che ama tanto quelli 
Ilioi vadàlli > non inferiore à quello , che ne haue- 
uano gl-Imperadori Romani di prouedcrch Cit- 
tà di Roma, come habbiamo detto Ibpra nel proe- 
mio, hauendo ordinato quel grandeimperatore, 
che ci fulTevn Magi(lrato,cberipartilTeil grano 
al popolo, come lo riferifee Gìo<l Rodino «oltre il 
^ Prefetto deH*Annona. 


SO MMA’R.IO. 

[ Sì àtut in tempo di necejjitd far le promi/ioni di •zHttoa^^ 
glie per Cljole di Capri , Procita « ^ Ijchia « ^ altre 
Terrtyche tengono commercio nellaCittà dt ^apoliy 
i In tempo d'ahondanr^ fi deueno preueuirt gli efpedienti 
per d tempo della neeejità^ 

- RIMEDIO SECONDO. 

I TEiriftedo tempo t douerà dirli la proui- 
dcU’lfole di Capri,Procita,& Ifchia 
^ per le Terre di Vico, Sorrento, e Mafla, 
ì quali per hauer commercio continuo nella Città, 
cauano gran quantità del pane, ched £i à vende* 
^ re nella piazza,, &acciò.quelli, c’hanno da £ir la^ 
' prouiiione da fuori , trouino facilità nella condut- 
tura» farà bene tadare il falariq , cosi della condut- 
tura 
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tura per mare, come per terra,' e (òpra tutto fàreb- ' 

. Ue vtilìnEmo quel che habbiamo detto di fbpra, lo 
ilabilire il prezzo del grano in tutt’il Regno,e cosi 
'fatta la prouifione à quello modo, tutto quello^ 

, che i viuandieri portaflero à vedere, auanzarebbe, 
c faria vn far (lare abondantillìma oltre modo la^ 
Città . E perche mi potria effer detto j che quelle ' 
'fono fbuerchie fbttilità in tempo d’abondanza,nel - 
quale dcuono le colè caminare èon libertà,rilpon- 
do, t che il farle colè con regola, è così vtile nel 
tempo deirabondanza,com’è nccelTario in quello 
della necellìtà , c che fe bene à prima villa paiono 
queAc cofe alquanto Hirate, e difiicili à metterla 
in prattica , tuttauia in vn Regno , & in vna Città 
cosi docile , come quella , doue per j’autorità del 
Prencipe,ellioi minillri molto facilmente s*elTe- 
guirebbe ,con quella confideratione peròche de- 
ue hauerfi in tutte le colè,cioèiChe i principij han- 
no da patire alcun poco di trauagho , come poi 
airincontro li deue fperar notabile aguméto,ilche 
tanto più facilmente lì porrebbe in elTecutione, 
quandó fi mcttelTe in prattica qpel Tribunale, del 
quale hò fatto di lopra parcicolar mentionc-» , 

S O M M A ^ I 

\ 

Il 4 Mino» che nafte per occafione di uendere il grano 4 1 »/- 
nor prez3^ di éjuelloi chejìcompra, 

Il trattato deh' ahondan^ fu fcritto dall ìAtutcre ntU 
• (anno 15 ^ 4 . 

. iTtod 
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j Déd •vendette il grano conforme p comprarla Città gua* 
. (Ugnarebbetamoy che fra poco tempo potrebbe leuarp i 
debiti. 

; II pane bianco è caupt molto effcace del dano della Città, 

f St deuono fare due prti dt pane per la piatila. 

{i in Ai adrid r forte dt pane tutto buono, vnim 

forme, 

*1 Perle perfine più delicate nt/l è una firte di pane, che chia* 
manomoglitte,ch'èdifartnabianchiJpma, 

RIMEDIO TERZO. 

I A feconda caufa da donde t nafce il man- 

camentodivittouaglic nella Città, è il 
vendere il pane à minor prezzo di quel- 
lo, che lo compra, perche non tenendo il 
denaro neceflario per comprar il grano à tempi 
debiti, per la gran perdita che fa nella vendita, 
non può fare la prouifione, che bifogna , ilche na- 
(ceper tener il popolo contento con la dolcezza 
del prezzo , come quello interelTe , che patilce la 
Cittàilo hauelTero da fentire altri, che i proprij cit- 
tadini, i quali fi lafciano tirare Ibaueméte al dà no, 
che fbprafia, & è già prefente, elTendo la Città ca- 
rica dimolte gabelle , le quali pagano pur ellì , 3 C 
ogni giorno crelce quella occafione d’imponerne 
delle noue^. 

^ ^efto Icrillì t nelfanno 1 5 P4. e con locchio 

. 5ÌeUa prouidenza > & elpenenza viddi lo fiato nel 

R qual 
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flual hoggi fi troua , effendo crelcjuto il deK- ' 
' to della Città tanto, quanto fi sa,& hauendolo 
villo io crefcere , con tanto dolore dell animo 
mio, dall’anno i5>8- cheilSignor Conte d Oh- 
uares di gloriofa memoria mi fé grana , eh io 

douefleadiftere.nelladeputationc della p«unia, 

. nella quale feruij à S. M. & alla Città quafi quat- 
tordici anni , fino à tanto , che fui chiaiMto da_. 

S. M. à feruirla nel carico di Regente nel Supremo 
Confeglio d’Italia, effendofi aggiunte molte ga- 
belle : e dal detto anno infino ad hoggi fe gli e ca- 
gionato danno di molti milioni d’oro . Dirò dun- 
que l’ifteflb.e tanto più, quanto il danno,& il peri- 

colo è maggiore. . ^ . • • x 

E per quello mi pare , che fi debba incominciare a 

mettere in prattica il vendere il pane al prezzo, 
che la Città lo compra , nel aiodo detto di fopra j 
anzi hauendofi cura, fi potrà fare,che la Città gua- 
j dagni tanto, che polTa f leuarfi da debiti fra pochi 
anni j ma perche quello fi polli ponere in prattica, 
farà necelTariOjche fi procuri ritrouar modo, come 
il grauo fi compri à prezzi dolci , perche cosi po- 
rrà venderfi come fi compra,nè per bora io ritrouo 
altro modo, che prouedere la Città dentro del ^ 
gno,che perciò fi potrà talTare vn prezzobaflo 
di modo, ch’il prezzo più alto,compenfandol vna 
forte di grano con raltro,non li venghi a collare-» 
più che fedcci carlini , oltre che fi potna confidc- 
rare alcun’altra force d’auanio nel pefo del grano. 
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4 11 pane bianco, t chiamato in Napoli a rotolo, 
è cauia molto efficace del dano della Città , clTcn- 
doui neceirario maggior quantità di grano, per- 
che la farina cauandofi col fetaccio fòttjle, viene à 
lafciarpiù brufca,la quale, ò non fèrue,ò adopran- 
dofi, è caufa, che fi facci il pane cattino, e dannolb 

5 alla falute,perlochc larà neceflario, t come altre^ 
volte è flato ordinato , che fi facciano due fòrti di 
pane per la piazza , reftando però libera la poteftà 
à coloro, che voranno il pane à rotolo, di farlo fare, 
ò nelle cafe,ò ne i forni, come vorrannojouero fare 

6 viia forte di pane, come s’vfà in Madrid, t che tutto 
èbuQno,& vniforme, fe bene per le genti piu deli- 

7 cate v’èpane, tche chiamano mogliette,ch’è di 
farina bianchiflìma, econ quefto,e con gli altri ri- 
inedij, dei quali foprahabbiamo trattato j potrà 
quefla materia di grano della Città metterli in re- 
gola,e caminarfi per l’auuenire fenza timore, e fen 
zatrauaglio. 

SOMMARIO. 

1 Città di 'Bmeuento fuoU effèr caufa del mancamenti 
di •vittouaglie netta Città dt 'Napoli, 

2 Nejfuno del 2(egno può portar grano nella Città di "Bene* 

uento (otto pena di diece anm di relegatone, 

3 Si deue trattare con Sua Santità il rimedio cacciò con Coc^ 

capone detta Città di Beneuento , non potifea penuria 
la Città dt Napoli, 
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RIMEDIO COARTO. 

Per dar fine à quefto difcorlb *-non V(> 
glio lafcia r di raccordare , come per oc- 
cafione della Città di Beneuento, il do- 
minio della quale è della Sedia Apofto- 

1 lica,fènte mancamento t di vettouaglie la Città di 
Napoli in alcuni tempi, perche i padroni di grani, 
che fi fanno in alcune Terre ‘vicine à quella Città, 
e molti anco di Puglia fanno condurgli in quelliij 
Città j doue li conferuano per li tempi di maggior 
biibgno, per vendergli à i pretzi alti, lalteradone 
de quali nafcedairefiere ri porti i grani dentro di 7 
eflaj poiché non rtanno efpofti à i compratori , co- 
me gli altri 5 conforme à gli ordini , tanto più, che 

^ la quantità, che vi fi ripone è di molta cófideratio- 
ne,come n’hebbi noti eia l’anno 1588. eflendo 
Auditore nella Proùinciadi Principato Vltra , ha- 
uendo procefìTati alcuni Baroni, & altri , c’haueua- 
no riporti i loro grani dentro quella f)ictà. 

11 rimedio di quefio fù ritrouato dal f gnor Duca_« 
d’Alcalà , mentre gouernò quefto Regnocòn infi- » 

2 nita prudenza, c fù,che neflùno del Regno, -t fotto 
pena di dicci anni di relegar ione, por rafie grano - 
in detta Città per farne magazeni, acciò poi nel 
tempo di detto mancamento lo vendano à prezzi > 

3 alti,& eccefiìui. E perche ogni colà t camini b^ ne» 
farà necefiàrio trattare con Sua Santità , che dalla 

> ^ parte 
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parte Tua aiuti di modo, che per quefto camino 
non venghi à fentir danno la Città , e Regno , pi- 
gliando alcun temperamento, per mczo del quale 
' nè alle Dohane di Sua Santità , nè allaltre entrate 
fi faccia danno, & il Regno ne •lenta beneficio, 
ilche fi deue fperare dal Sommo Pontefice si per la 
fua pietà , come per Tinterefie , che tiene la Sed<L-» 
Apoftolica nel Regno di Napoli . Quefio hò 
fcritto ad honore, e gloria di Dio benedetto, à chi 
{i deUe attribuire , cb’è quello , che moue le menti 
de gli huomini 5 poiché omne datum optimum , ^ 
om^edonum p&feEium eUfurfùm fi?, defcendens à Patre 
luminum, come dice l’Apoftolo San Giacomo, 
e per beneficio di quefta Fedeliffima Città , e Re- 
gno, & hò voluto farlo dare alle Rampe, per non-, 
defraudare i miei compatrioti di quello , che Iddio 
benedetto hà voluto communicarmi, (òtto la prò- 
tettione della Madre di Dio, e dei gloriofi S.Gen- 
naro,e S.Tomafo d’Aquino, & altri Protettori del- 
la Fcdèiiflìma Città di Napoli. 


X . 




yìdi accurate huric lilrùm l{egcntts Caroli Tapu de 
Ahundantia^mhd m co centra Ftdem,ac honos mores» ' 
multa Jitnt tjua maxime ad n gimen » bonum^ue pu- ‘ 
hltcum conducunt : idtrque cenfeo pofse tmprinù, ‘ 

. %l»Decembris l5j8. Scapoli. * ^ 

‘ ■ t ' ' i- 

' iuUusCdfarllfcupitus Smetàtis lefi. 
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